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Signor Ministro, Autorità civili, religiose e militari, colleghe e colleghi ricercatori
e personale tecnico-amministrativo, assegnisti di ricerca, studenti e studen-
tesse, gentili ospiti, signore e signori, buongiorno.Grazie per essere qui, grazie
per l’interesse e l’affetto che dimostrate per l’Università di Trieste. Soprattutto
grazie per la consapevolezza di esser parte di una storia condivisa, una storia
che si estende nello spazio e nel tempo e che comprende l’intero Paese e va
oltre i nostri confini.Non è un caso che questa inaugurazione si tenga lo stesso
giorno ad Udine e Trieste di fronte al Ministro dell’Istruzione, dell’Università e
della Ricerca ed alla Presidente della nostra regione: rappresenta la volontà ai
massimi livelli di sostenere, nella nostra regione, un modello di sistema della
ricerca ed alta formazione al servizio del territorio unico nel suo genere nel no-
stro paese. È da 90 anni che il nostro Ateneo affida al Rettore il compito di trac-
ciare un quadro della strada percorsa e di quella che resta da percorrere: la
responsabilità che sento in questo momento è venata dal timore, perché so
bene che non potrò dire tutto e forse neppure saprò mettere adeguatamente a
fuoco luci ed ombre della situazione che stiamo vivendo. So però che l’essere
parte di una storia condivisa sposta l’accento sul ‘noi’, su una comunità di oltre
20000 persone pensosa del proprio passato e protesa verso il futuro. Noi è una
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bella parola, è parola di solidarietà e di volontà, non è parola di solitudine né di
egoismi. Essa può vivere solo in un contesto di verità e di fiduciosa speranza.
La situazione attuale: chiediamo coerenza ed autonomia
Permettetemi di parafrasare Tito Livio: mentre a Roma si discute e si fanno
piani, Sagunto viene espugnata. La negligenza nei confronti delle urgenze del
sistema universitario e la sottovalutazione del grande apporto che esso reca
allo sviluppo ed al benessere del paese sono sotto gli occhi di tutti. Le Univer-
sità sono ridotte allo stremo per le riduzione delle risorse finanziarie. Il finan-
ziamento delle Università è sempre più basso ed è calato del 11% in Italia negli
ultimi tre anni mentre è salito negli altri paesi europei. A livello nazionale i do-
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centi sono diminuiti del 10%, il personale TA e degli esperti linguistici è calato
del 13%. L’Università di Trieste non è esente da questo andamento ed ha regi-
strato una diminuzione di fondi e un calo del personale di rilevante entità. Lo
stato ripiega dalla scuola e dall’Università ma al tempo stesso è più presente
ed assillante con norme e con controlli ex ante. Alla politica chiediamo coe-
renza: si dica quanto e come l’Università deve essere finanziata e se si pensa
che debbano essere gli studenti e le loro famiglie a finanziarla. Quello che in-
quieta maggiormente è a nostro avviso il crescente centralismo del sistema
universitario: troppe norme, troppi decreti, controlli preventivi sempre mag-
giori che vincolano, impacciano i movimenti, rallentano le azioni e frenano la
capacità di competere con altre Università a livello europeo e globale. Si faccia
in modo che le circolari non abbiano sempre bisogno di un traduttore per in-
terpretare norme astruse e talora paradossali. Non è infrequente in tutti noi
l’insorgere di una sensazione di impotenza che sconfina nella percezione del-
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l’inutilità. C’è troppa minuta e pedante pratica amministrativa che costringe il
ricercatore a passare il proprio tempo a riempire moduli nei quali la stessa cosa
viene chiesta diverse volte in forme diverse. Le riduzioni delle risorse hanno
generato un effetto negativo sui finanziamenti alla ricerca, sull’offerta didattica
e sull’organizzazione interna traducendosi in una palpabile atmosfera di de-
cadenza, caratterizzata da una chiusura all’interno del proprio eco-sistema,
una ritrosia alla collaborazione, un diminuito interesse alle ‘cose comuni’, un
ridotto senso di appartenenza all’istituzione. Bisogna invertire questa ten-
denza. Ricordo una frase di Stefano Fantoni, attuale presidente dell’ANVUR.
“Il sistema universitario deve essere non deprimente per chi lo vive ed attra-
ente per chi non ne fa parte”. Questa semplice constatazione ci deve guidare
nei ragionamenti di sviluppo dell’Università. Alla politica chiediamo la nostra
autonomia, sancita dall’articolo 33 della Costituzione. Questa autonomia è
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oggi fattualmente negata: è probabile che in questa negazione vadano ravvi-
sate anche colpe nostre, e non dimentichiamo né sottovalutiamo gli abusi che
il sistema universitario ne ha fatto nel passato, tuttavia oggi, alla luce della
consapevolezza dell’importanza della valutazione, chiediamo a gran voce che
l’autonomia ci venga restituita. Autonomia e responsabilità, questo chiediamo,
per poter valorizzare i giovani nel contesto europeo dando alle università la
possibilità di promuovere la circolazione dei docenti ricercatori all’interno dei
diversi Atenei nazionali ed il reclutamento di ricercatori e professori stranieri.
Spero davvero che questo e i prossimi governi operino al loro meglio per ridare
competitività al sistema della ricerca e dell’alta formazione in vista dell’immi-
nente avvio del programma Horizon 2020. Ho fiducia, da inguaribile ottimista
quale sono, che l’attuale Ministro, sensibile alle voci che provengono dal
mondo della ricerca e dell’alta formazione, saprà aiutarci in questo
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percorso.Perché esser costretti a ridurre drasticamente le fonti di informazione
bibliografiche, non poter gestire i laboratori come si dovrebbe non è Univer-
sitas e meno che mai è condizione di confronto con le altre Università europee
ed internazionali. Vogliamo competere, e siamo consci di averne la capacità.
Purtroppo oggi spesso non ne abbiamo la forza. E’ noto che i ricercatori italiani
non sono secondi a nessuno per efficienza di ricerca (definita come capacità
di procurare fondi su progetti internazionali per numero di ricercatori) ma il
loro numero decrescente fa sì che il bilancio del sistema Italia nei confronti
della ricerca europea è negativo per circa 570 milioni di euro, siamo tra gli ul-
timi in Europa e paradossalmente l’Italia sta finanziando la ricerca del resto di
Europa. E’ evidente che potenziare la ricerca italiana, oltre che un dovere, sia
semplice questione di buon senso. Il futuro, dicevano gli antichi, è sulle ginoc-
chia di Zeus, ma sono convinto che se questo evidente declino del sistema uni-
versitario italiano non sarà fermato il rischio che corriamo come sistema paese
è troppo grosso per non essere percepito. Da politici lungimiranti, mi aspetto
che riescano a vedere oltre all’orizzonte temporale spesso offuscato dal quo-
tidiano, e capiscano che la cultura, per un paese come il nostro, è una risorsa
fondamentale come testimoniato da millenni di storia. Il nostro paese deve
puntare alla ricerca e all’alta formazione di alta qualità e accessibile a tutti,
che male si coniuga con la ventilata diminuzione delle sedi universitarie e del
numero di docenti. Questo ha un costo ma, per dirla con Obama, un paese in
crisi che non investe sui suoi giovani è come un aereo che precipita e butta via
i motori per essere più leggero.
L’offerta formativa e la didattica
L’offerta formativa del nostro Ateneo è fortemente condizionata, come accade
per tutte le Università italiane, dalle ferrigne norme vigenti e dalla mancanza
di turn over: non facciamo ciò che vorremmo, bensì ciò che possiamo fare. I
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tagli operati non sono stati una scelta di volontà o un segno di disinteresse,
ma solo una dolorosa presa d’atto e ci siamo sforzati di contenere al massimo
i sacrifici che ci vengono imposti. Tuttavia rivendico con orgoglio alcune scelte
coraggiose che abbiamo operato. L’offerta formativa è stata organizzata all’in-
terno dei tre settori ERC: Scienze sociali ed umanistiche, Scienze della vita e
scienze fisiche ed ingegneristiche: ciò costituisce un primo passo verso l’in-
ternazionalizzazione dell’Ateneo e verso un’offerta formativa di carattere eu-
ropeo. Lo stesso vale per i dottorati di ricerca e per le scuole di
specializzazione, considerate dall’Università di Trieste la cerniera tra la ricerca
e la didattica, e dunque tali da garantire uno sviluppo armonico dell’Università.
È nostro convincimento che l’Università debba rimanere il luogo in cui la ricerca
trova la massima interazione con la didattica per il bene del territorio e del
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paese intero. L’offerta didattica dell’Università di Trieste è stata progettata se-
guendo criteri, tra loro intimamente collegati, di a) sostenibilità e stabilità al-
meno per i prossimi 4 anni accademici;b) massima valorizzazione delle
competenze presenti in Ateneo, in coordinamento con le altre università regio-
nali ;c) valorizzazione e perfezionamento della valutazione a autovalutazione
della didattica.Alla valutazione abbiamo affiancato lo strumento dell’orienta-
mento in entrata ed uscita. L’orientamento in entrata è decisivo per guidare gli
studenti delle scuole superiori verso una scelta consapevole del proprio futuro,
che consenta di sposare le loro competenze con le loro predisposizioni. In que-
sto stiamo investendo molto anche sfruttando nuove tecnologie in grado di
consentire ai ricercatori presenti nei nostri laboratori di interagire con gli stu-
denti delle scuole attraverso interattive lezioni a distanza. La rete LightNet, che
12
1FERMEGLIA.qxp_Layout 1  07/07/14  14:14  Pagina 12
collega in fibra ottica l’Università e i centri di ricerca di Trieste, e la rete nazio-
nale GARR, ci hanno infatti consentito di lanciare, in collaborazione con l’Uni-
versità di Udine e la SISSA, il progetto Flash Forward. Siamo in procinto di
inaugurare un ufficio orientamento nell’atrio nel nostro Ateneo, grazie anche
ad un finanziamento ricevuto da Confindustria e Confindustria Giovani.Parlare
di “orientamento in uscita”, ovvero di Job Placement, in un momento di crisi
come quello che sta attraversando il nostro paese, non è semplice. Ma noi cre-
diamo che a fronte di un percorso formativo di qualità, le opportunità ci siano:
gli studenti possono e devono essere aiutati, devono essere messi in contatto
con il mondo del lavoro, accompagnati sia nelle esperienze di tirocinio che nel
successivo inserimento in aziende pubbliche e private.
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Ricerca
L’università di Trieste ha uno dei suoi punti di forza nella ricerca. La localizza-
zione geopolitica, che ha penalizzato la città nel dopoguerra, si è rivelata
un’opportunità grazie alla lungimiranza di alcuni scienziati e politici che hanno
fortemente voluto la localizzazione di enti di ricerca in questo territorio, carat-
terizzato da sempre da una cultura aperta alla collaborazione internazionale,
multiculturale e multietnica. La ricerca è stata organizzata in Ateneo, alla stre-
gua della didattica, nei tre settori ERC e stiamo organizzando anche un sistema
per la valorizzazione delle competenze in un’ottica di miglioramento delle ca-
pacità di drenaggio di fondi europei nell’ambito dell’Horizon 2020. Questa or-
ganizzazione non è casuale. Vuole tendere ad un maggiore respiro in termini
di multidisciplinarità ed interdisciplinarità per cercare di superare quel difetto,
tutto italiano, del confinamento del sapere in settori, pensati più in funzione
di ragionamenti di tipo politico che di reale necessità scientifica. Il futuro della
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ricerca è multidisciplinare e fatto di collaborazione su grandi tematiche. Le
sfide che il mondo deve affrontare sono importanti e vitali per la sopravvivenza
ed il progresso dell’intera umanità: acqua, cibo, energia, ambiente, salute, eco-
nomia, solo per citarne alcune. Tutte queste sfide possono essere aggredite a
partire da una base culturale importante in un’ottica multidisciplinare. Il si-
stema regionale della ricerca e dell’alta formazione e l’Università di Trieste che
ne fa parte integrante possono fare molto. Veniteci dietro. Aiutateci dove siamo
deboli. Sorreggeteci, capiteci, aiutateci a valorizzare i giovani meritevoli e ve-
drete che i risultati non tarderanno ad arrivare. L’Ateneo di Trieste vuole inve-
stire nei giovani perché riconosce che la maggiore produttività nei confronti
delle ricerche ‘guidate dalla curiosità’ è in questa fascia di età. In questo con-
testo, gli Assegnisti di Ricerca giocano un ruolo fondamentale nel sistema uni-
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versitario italiano, dimostrata dall’elevata qualità delle loro numerose pubbli-
cazioni. Alla luce di ciò è importante che tutti gli Atenei si impegnino ad attuare
delle politiche di reclutamento che permettano ai più meritevoli di divenire
parte del corpo docente delle Università italiane. E’ fondamentale dunque che
la procedura di valutazione ai fini dell’abilitazione scientifica nazionale sia con-
dotta con le tempistiche previste e con criteri di valutazione più omogenei tra
i settori scientifici disciplinari. I risultati della attuale valutazione indicano in
modo evidente quanto siamo lontani da una omogeneità di giudizio e dal rico-
noscimento della multidisciplinarità nella ricerca. Troppo spesso nella lettura
dei giudizi pubblici si riscontra un atteggiamento di chiusura alle contamina-
zioni culturali che certamente nuoce al sistema paese.L’università di Trieste
sta andando in questa direzione con il recente investimento nel reclutamento
di ricercatori a tempo determinato a ‘tenure track’ e con il finanziamento di
borse di dottorato e di assegni post-doc, in questo supportati anche dalle
scelte del territorio, tramite il Fondo Trieste e le fondazioni bancarie di Trieste
e di Gorizia, che hanno capito la delicatezza del momento e che ringrazio. Per
il futuro l’Ateneo giuliano continuerà a dedicare il massimo delle risorse pos-
sibili al reclutamento di nuovi ricercatori, mantenendo al contempo un equili-
brio per le progressioni di carriera di quei ricercatori che in questi anni hanno
sostenuto col loro lavoro l’istituzione senza veder riconosciuti gli elevati livelli
di qualificazione raggiunti.
Valutazione e ranking internazionale
Uno degli argomenti più di attualità in questi giorni è quello della valutazione.
Non siamo contrari affatto alla valutazione ed ai controlli, ma vogliamo essere
valutati sulla base dei risultati ottenuti. Gli strumenti ci sono.Nelle classifiche
nazionali e internazionali Trieste è sempre ben valutata. Solo a titolo di esem-
pio riportiamo la 2° posizione assoluta di Trieste tra tutti gli atenei italiani, per
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la recentissima indagine Censis / La Repubblica del 2013; il 2° posto fra le uni-
versità italiane per numero di articoli nelle migliori riviste scientifiche mondiali
per l’altrettanto recente e autorevole classifica del Times Higher Education /
World University Rankings 2013, che pone Trieste fra le 250 migliori università
del mondo al 226 posto. Questi e molti altri dati confermano un’evidenza in-
controvertibile: il continuo collocarsi del nostro ateneo nel ristretto gruppo di
testa delle università italiane più apprezzate, solitamente entro le prime dieci
università nazionali, pur nella diversità dei metodi di valutazione. Ciò conforta
sulla tendenziale obiettività dei riconoscimenti ottenuti e ci permette di con-
cludere che sia la formazione, sia i prodotti della ricerca godono, nonostante
le spinose difficoltà del momento, di una grande visibilità e riconoscimento nel
“mercato” globale della conoscenza.I risultati dei ranking internazionali por-
tano inevitabilmente ad una valutazione di carattere generale. Si evince chia-
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ramente una notevole penalizzazione dell’intero sistema della ricerca italiano,
segno inequivocabile che qualche indicatore utilizzato a livello internazionale
cozza contro i vincoli di impostazione del sistema universitario nazionale.Al-
trettanto importante è l’autovalutazione fatta all’interno dell’Ateneo, che per-
mette di agire in tempi brevi con correttivi per mantenere i livelli di qualità ai
quali ci siamo abituati. L’esercizio di valutazione nazionale recentemente in-
trodotto si discosta notevolmente dai parametri utilizzati in tutto il mondo e
punta alla penalizzazione dei (pochi o tanti) ricercatori non attivi. Criteri al-
quanto “originali”, peraltro mai attuati in sede di valutazione consimile né in
Italia né all’estero. Certamente va sanzionata la presenza dei ricercatori inattivi,
quale anomalia da combattere fortemente, ma questo criterio non può rappre-
sentare affatto la qualità della ricerca e della didattica media di un ateneo. Una
18
1FERMEGLIA.qxp_Layout 1  07/07/14  14:14  Pagina 18
presenza di ricercatori non attivi, se contenuta, è fisiologica, ma ahimè, quanto
rilevato presso l’Università di Trieste risulta purtroppo patologico e quindi non
compatibile con le ambizioni di questo ateneo. 
Rapporti col territorio e trasferimento tecnologico
Se da un parte la concorrenza competitiva sul piano della ricerca, e dunque
del merito, appare come l’unica possibilità per rilanciare l’intero Paese, dal-
l’altra una collaborazione competitiva è quella che potrà caratterizzare l’azione
dell’Università di Trieste sul suo territorio. Si sta pensando a strategie di svi-
luppo in funzione delle quali identificare aree e temi prioritari su cui concen-
trare, in una prospettiva di sistema, interventi in sinergia progettuale e
finanziaria sia in materia di ricerca che di innovazione e formazione all’interno
di tutti i settori ERC.Abbiamo le risorse intellettuali per contribuire a impostare
e risolvere progetti fondamentali per lo sviluppo cittadino e regionale, sia in
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ambito culturale che di supporto all’attività produttiva. In questi pochi mesi
alcune proposte sono già state presentate agli enti competenti e in qualche
caso avviate.La valorizzazione della conoscenza ed il suo trasferimento e tra-
sformazione in tecnologia, la genesi delle start-up e l’intercettazione di inve-
stitori sono temi che spesso nel nostro paese sono stati sottovalutati, quasi
fossero un’attività opzionale, o di contorno. L’Università di Trieste si è forte-
mente impegnata in questo. Dobbiamo creare un nuovo sistema di interlocu-
zione tra l’Università e le imprese, che sia in grado di far intercettare la
domanda globale di innovazione con l’offerta universitaria di conoscenze. I ri-
sultati fin qui ottenuti nel trasferimento tecnologico sono buoni anche perché
ottenuti in uno spirito di collaborazione con tanti incubatori presenti sul terri-
torio. L’Università DI Trieste è un Università NELLA Città e vogliamo che diventi
sempre più un Università PER la Città, possibilmente applicando le proprie co-
noscenze, risorse ed esperienze per concorrere a favorire l’avvio delle “grandi
partite” economiche, industriali e sociali senza le quali il territorio è condan-
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nato al declino. Ricordo che in un recente incontro il Sindaco Roberto Cosolini
diceva una frase che condivido pienamente: “Non chiediamoci cosa Generali
può fare per la città, ma chiediamoci cosa la città può fare per Generali”. Bene,
stiamo varando proprio con Generali, in sintonia con l’amministrazione comu-
nale, un progetto Generali Academy, sulla falsariga di tanti progetti simili che
altre università in Europa stanno perseguendo per la formazione aziendale,
che avvicinerà ancora di più l’alta formazione al territorio. Parlando di rapporti
col territorio, non possiamo dimenticare il ruolo fondamentale dell’assistenza
sanitaria. Appare di indubbia rilevanza la ricaduta sulla popolazione della qua-
lità dell’attività assistenziale offerta da strutture e personale universitario, tale
attività, in forte relazione con una didattica moderna e progressivamente in-
ternazionalizzata, dovrà contribuire a generare ricerca avanzata multidiscipli-
nare e traslazionale. In tale contesto acquisiscono notevole rilevanza i
protocolli d’intesa Regione-Università – attualmente in fase iniziale di discus-
sione- che dovranno prevedere, supportare e garantire la sopravvivenza di una
didattica e di una ricerca qualificata e costitutiva della vita stessa delle Strut-
ture Aziendali Ospedaliero-Universitarie.Consapevoli delle criticità chiediamo
il sostegno della regione per un percorso virtuoso di armonizzazione e razio-
nalizzazione dell’offerta didattica regionale che sappia anche reclutare al me-
glio i meccanismi di primalità sulla programmazione triennale e che si
concretizzi nel recupero di Scuole di Specializzazione in area regionale. Da
parte nostra ci sarà la massima determinazione a proseguire tali percorsi ed il
massimo impegno per una riorganizzazione della didattica interateneo in tutti
gli ambiti nei quali ciò apparirà opportuno e condiviso.
Internazionalizzazione
L’Università di Trieste sviluppa un’intensa attività rivolta all’internazionalizza-
zione dei suoi percorsi formativi, della ricerca, e della mobilità internazionale
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di docenti e studenti.Accordi internazionali di collaborazione ci legano a più di
cento università nel mondo, ed in questo ambito si sostengono numerose e
diversificate attività accademiche internazionali. Molto significativi sono infatti
i nostri storici rapporti accademici con gli atenei dell’area di Alpe Adria e da-
nubiana Recenti visite ufficiali alle Università della Slovenia e della Croazia ed
agli istituti di cultura italiana in Istria mirano a stabilire sempre migliori rapporti
di collaborazione in tutti i settori ERC con i paesi vicini in un’ottica europea,
anche utilizzando i Gruppi Europei di collaborazione territoriale. Altrettante
iniziative sono in cantiere con paesi più lontani geograficamente ma molto vi-
cini per tematiche di ricerca, quali il Giappone, il Vietnam, l’Arabia e altri an-
cora. Queste azioni mirano ad utilizzare l’internazionalizzazione come una
rilevante fonte di ricavi. Molteplici, oltre 60, sono i progetti di ricerca pluriennali
internazionali finanziati dall’Unione Europea, nell’ambito del 7° Programma
Quadro di Ricerca e Sviluppo, dei programmi POR FESR, Daphne III° e nell’am-
bito del Programma per la Cooperazione Transfrontaliera Italia-Slovenia, per
un finanziamento complessivo di 18 milioni di euro. L’internazionalizzazione
22
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dell’ateneo si esplica inoltre con la sempre più frequente istituzione di corsi
congiunti per il rilascio di doppi titoli di studio con università estere e con vari
corsi d’insegnamento completamente in lingua inglese.L’Università di Trieste
è anche prima fra le università italiane per la percentuale di studenti stranieri
iscritti, con il 14,35% sul totale dell’intera popolazione studentesca.All’interno
del programma Erasmus giungono a Trieste circa 300 studenti provenienti da
tutti paesi dell’Europa comunitaria, mentre grazie all’avvio di un nuovo pro-
gramma Erasmus Mundus è prossimo l’arrivo dei primi studenti indiani. Sono
invece quasi 400 gli studenti dell’Ateneo che si recano in Europa e nel mondo
con vari programmi di mobilità internazionale.
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Edilizia e sicurezza
Aspetto molto trascurato, nel tempo, quello dell’edilizia è da considerarsi per
quanto riguarda l’attenzione di questa amministrazione, del tutto centrale.
L’ateneo è in fatti la “casa” di tutti, studenti, docenti, personale tecnico e am-
ministrativo. Una “citta” di 23.000 persone che non devono essere generica-
mente allocate, ma favorite, con luoghi e ambienti appropriati, nello
svolgimento delle azioni e relazioni complesse cui attendono quotidianamente.
Constatato il fatto che l’assenza di manutenzione ordinaria porta ogni azione
a insostenibili livelli di straordinarietà, ci si è prefissati la realizzazione di un
piano strategico, tale da introdurre una visione d’insieme, un’intenzione pro-
grammatica che ponga attentamente in relazione: priorità, qualità degli inter-
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venti e sostenibilità, nel breve, medio e lungo periodo. Il piano tiene certa-
mente conto delle risorse esistenti e quelle da reperire e si sviluppa attraverso
una progettualità non solo riferita ai singoli edifici, ma attenta agli aspetti ener-
getici, impiantistici ed ambientali. Al verde come agli spazi aperti, all’accessi-
bilità e, cosa per nulla scontata, alla sicurezza. Il tutto in relazione alle polarità
che caratterizzano l’Ateneo (Polo umanistico, San Giovanni, Ospedale Militare,
Piazzale Europa a Trieste, il polo di Gorizia) da riferire al nuovo quadro istitu-
zionale, che unisce nei Dipartimenti didattica e ricerca, quanto al contesto ur-
bano, all’habitat cittadino. Al sistema città inteso non in senso astratto ma in
tutta la sua dimensione attuale, vitale, civile. A partire da una situazione del
tutto bloccata, le attività comunque svolte da agosto ad oggi sono molte e
molte seguiranno, finanziate anche con fondi propri.Un’altra sfida che dob-
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biamo affrontare è quella legata alla urgente necessità di riqualificazione, in
termini di sicurezza del posto di lavoro, di numerose strutture edilizie e dei la-
boratori. Il nostro impegno è quello di intervenire con priorità che permettano
di assicurare prima di tutto idonee condizioni di lavoro, di studio e di ricerca,
come recentemente dimostrato nella operazione di messa in sicurezza di parte
degli uffici di questo edificio. Un esempio di quanto detto è davanti ai nostri
occhi: questa aula magna storica è stata rinnovata da pochi giorni, unicamente
con risorse interne, grazie all’impegno ed entusiasmo di persone straordinarie.
Forse un piccolo passo, ma un gran bel segnale in termini di senso di apparte-
nenza e di responsabilità.
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Amministrazione
Ricerca, didattica e terza missione non possono funzionare se non sono sup-
portate da una solida macchina amministrativa e dal rigore di bilancio. Da
pochi giorni la struttura amministrativa del nostro Ateneo si è completata con
la presa di servizio del nuovo Direttore Generale, figura di raccordo fondamen-
tale tra l’amministrazione e gli organi politico-strategici dell’Ateneo. Gli impor-
tanti risultati già conseguiti in pochissimi giorni di lavoro, e mi riferisco al
recente accordo sindacale per la gestione dei contratti a tempo determinato,
consentono di guardare ottimisticamente al futuro che ci pone di fronte a sfide
importanti quali la riorganizzazione tecnico-amministrativa e la valorizzazione
delle competenze dei singoli.L’Università di Trieste è entrata dal 2014 in pieno
regime con il Bilancio economico patrimoniale, raggiunto facendo ricorso solo
a forze interne e grazie all’impegno del personale competente. Abbiamo avuto
già modo di sperimentare quanto sia potente questo strumento in un’ottica di
controllo di gestione, prerogativa a nostro avviso ineludibile per lo sviluppo
armonico di una università.
Conclusioni
Nei Paesi Ocse il 40 per cento della popolazione giovanile ha almeno una lau-
rea, in Italia solo il 20 per cento. E le iscrizioni continuano a calare. Come cala
anche il numero dei docenti. Non è vero che laurearsi non serve: il tasso di di-
soccupazione tra i giovani italiani neolaureati è più basso che tra i non laureati.
C’è bisogno di un «salto quantico» di prospettiva: bisogna capire che non c’è
sviluppo senza cultura. E che senza cultura c’è anche meno democrazia. Biso-
gna investire in cultura, dunque, e gli investimenti devono servire a creare un
ambiente «adatto al libero sviluppo della creatività». Ma non lasciateci soli,
chiediamo aiuto per attuare 4 progetti:Promozione dell’autonomia responsa-
bile nelle politiche di reclutamento, nelle modalità di spesa e nella mobilità dei
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docenti a livello nazionale ed internazionale.Competizione a livello internazio-
nale, tramite il ringiovanimento del corpo docente, premiando i giovani laureati
e valorizzando il titolo di dottore di ricerca sia nel pubblico che nel privato.Sup-
porto finanziario decoroso, che renda effettivo il diritto allo studio e che riporti
il finanziamento ai livelli del 2009, rendendolo noto entro il primo trimestre
dell’anno.Semplificazione normativa per il reclutamento, per l’approvvigiona-
mento di beni e servizi specialistici per la ricerca e condivisione di un quadro
regolatorio che sgravi gli Atenei da oneri impropri, come il caso degli Atenei
con corsi di Medicina.Quando il 25 luglio 1945 Vanneaver Bush presentò al pre-
sidente degli Stati Uniti il suo rapporto “Science: The Endless Frontier”, in cui
collegava in modo diretto la scienza alla crescita economica di una nazione,
sottolineando il ruolo fondamentale della ‘ricerca di base (meglio detta “cu-
riosity driven”), fece molto scalpore e suscitò discussioni e sorprese.Ma venne
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accolto e diede vita ad una modello di sviluppo basato sulla conoscenza e sul-
l’innovazione. Oggi viene tradotto in italiano con una introduzione di Pietro
Greco che lo rende straordinariamente attuale e lo definisce come “l’unico pro-
gramma che può invertire il lungo cammino di declino del nostro paese e ini-
ziare finalmente a costruire un futuro migliore”. Questa comunità sta già
lavorando in questa direzione, assieme alle realtà scientifiche culturali e di ri-
cerca del nostro territorio, ma la domanda è se troveremo oggi interlocutori
attenti e preparati come lo furono Roosvelt e Truman, Kilgore e Steelman negli
Stati Uniti? Finora i nostri politici hanno dimostrato una sordità assordante nei
confronti di questi temi, ma i segnali che debolmente stanno arrivando dal-
l’Italia, dai paesi vicini, dall’Europa sono confortanti. Lavoriamo assieme tutti
per “recuperare il futuro” L’attuale situazione economico-politica internazio-
nale è caratterizzata dall’aumento vertiginoso delle disuguaglianze economi-
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che. Economisti di rilievo, da Joseph Stiglitz a Thomas Piketty, hanno autore-
volmente dimostrato che questo squilibrio è un fattore decisivo di arresto dello
sviluppo e della crescita tanto economica quanto civile e sta gradualmente ri-
portando il mondo occidentale, nonostante la rivoluzione tecnologica che lo
caratterizza, a una situazione di stasi paragonabile a quella del XIX secolo. Uno
dei modi, se non addirittura il principale, per arrestare e capovolgere questa
tendenza negativa consiste, ed è stato fortemente sottolineato, nel potenzia-
mento degli investimenti pubblici in istruzione e cultura in grado di favorire la
crescita e la funzionalità delle strutture che producono conoscenza, e nel con-
tempo di moltiplicare la loro fruibilità da parte di tutti quanti abbiano capacità
e merito. Solo in questo modo, garantendo l’accesso all’istruzione superiore
ai migliori, e non soltanto ai più privilegiati, sarà possibile ridurre le disugua-
glianze che affliggono oggi più che mai l’Italia, e rendere davvero competitivo
l’intero sistema-Paese. Senza cultura non c’è dunque sviluppo e gli stessi valori
e le prassi della democrazia si indeboliscono. I nostri governanti, a tutti i livelli,
devono essere consapevoli delle conseguenze delle loro scelte, conseguenze
che vanno ben oltre la scadenza del loro mandato: indebolire, come si è fatto
con pervicacia, la formazione, la ricerca e la cultura è sempre stato foriero di
sventure e immiserisce nell’egoismo i valori etici del rapporto umano.Il 2014
sarà, ancora una volta, un anno difficile, eppure a voi tutte e tutti chiedo di
avere fiducia, fiducia in voi stessi, nelle vostre capacità e nelle vostre ragioni,
di aver fiducia nella solidarietà perché nessuno si senta solo, di aver fiducia
nel dialogo. La Storia non è al suo epilogo e se siamo chiamati a qualche sa-
crificio ricordiamo che lo facciamo perché le nostre figlie e i nostri figli possano
guardare con speranza, assieme a noi, al loro futuro. L’Università di Trieste
vuole essere questo, una comunità di intenti che guarda al futuro e contribui-
sce a costruirlo.
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Magnifico Rettore, onorevole Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca, si-
gnor presidente della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane, profes-
sori e studenti, gentili ospiti, Autorità tutte
È con un senso di profondo rispetto e di intimo orgoglio che mi rivolgo a questo
scelto uditorio.
È il rispetto che si deve a un’istituzione che raccoglie, tramanda e arricchisce
al massimo livello la tradizione di studi e ricerche su cui si fondano le discipline
e le scienze che tuttora disegnano la fisionomia di un modello di civiltà libero
e aperto. Peculiarità che fin dalle origini si è accompagnata all’internazionalità:
nelle università gli studenti e i docenti provenivano da regioni diverse e ave-
vano il privilegio di studiare o lavorare in un istituto che godeva di sempre ampi
margini di autonomia.
Ma non mi nascondo l’orgoglio di potere, in questo caso per la prima volta, ri-
volgere il saluto della Regione Friuli Venezia Giulia all’Ateneo triestino, all’aper-
tura del suo anno accademico. È l’orgoglio che deriva dalla consapevolezza
dell’eccellenza del vostro lavoro, del ruolo fondamentale che l’università svolge
per contribuire all’innalzamento sociale, economico e culturale del nostro ter-
ritorio.
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È una missione particolarmente importante, dal momento che la crisi che stiamo
attraversando non è solo di matrice economico-finanziaria, ma anche sociale,
culturale, politica e vorrei dire etica. Siamo di fronte alla messa in discussione
epocale di un modello di crescita, che sta modificando profondamente gli equi-
libri dell’economia mondiale: è vago il ruolo futuro del continente Europa che,
oggi, si trova più debole, più isolato, più incerto di quanto mai lo sia stato dal
dopoguerra. Le ricchezze crescono, ma in altre parti del mondo, e la sponda me-
diterranea sembra rimanere marginale rispetto agli orizzonti progettuali dei
Paesi più forti. L’Italia patisce più di altri il peso delle mancate riforme, della
modernizzazione incompiuta, delle mille emergenze che, pressanti, richiedono
innovate capacità professionali, decisionali e finanziarie.
Tra le molte difficoltà determinate da uno scenario politico complesso, sul
piano nazionale ci si sta tuttavia indirizzando, sia pur con grave ritardo, verso
una stagione di riforme tese a impedire che il Paese imbocchi definitivamente
la strada del declino e a gettare le basi dell’irrinunciabile ripresa.
Anche la Regione Friuli Venezia Giulia sta producendo uno sforzo straordina-
rio.
Siamo impegnati da un lato in trattative ai tavoli governativi per impedire che
alcune grandi crisi industriali localizzate si concludano con la desertificazione
produttiva di interi territori, dall’altro guardiamo con attenzione al tessuto delle
piccole e medie imprese, alle cui esigenze di consolidamento si vuole rispon-
dere in primo luogo sul fronte dell’accesso al credito. A tale proposito, la Re-
gione ha stipulato di recente un accordo con le banche, finalizzato alla
rivitalizzazione dei principali strumenti finanziari dell’Amministrazione per il
mondo economico, individuati nel Fondo di Rotazione per le Iniziative econo-
miche e nel costituendo Fondo di Sviluppo.
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Ci guida la consapevolezza che, per poter agganciare la ripresa, occorre rilan-
ciare la competitività territoriale del Friuli Venezia Giulia nel suo complesso.
Da qui l’impegno sulle infrastrutture, sulla semplificazione, sul taglio e sul rio-
rientamento delle spese improduttive.
Accompagnate dalla revisione della macchina amministrativa, le ambiziose
azioni legislative che abbiamo intrapreso per il riordino del sistema degli enti
locali e che hanno trovato un larghissimo consenso nel Consiglio Regionale,
ridurranno le intermediazioni tra cittadini e Pubblica amministrazione, rende-
ranno più rapida ed efficiente la burocrazia, abbatteranno significativamente i
costi di funzionamento. Rappresentano anche, ne siamo convinti, un esempio
virtuoso di esercizio dello Statuto di Autonomia.
Tuttavia la priorità per la Regione, in questo momento, è il lavoro. Continuano
a essere fondamentali le varie forme di sostegno al reddito dei lavoratori colpiti
dalla crisi, ma altrettanto importanti e strategiche sono le politiche attive del
lavoro, e per queste puntiamo a impiegare proficuamente le risorse della pro-
grammazione comunitaria 2014-2020.
Certamente la ripresa passa soprattutto attraverso l’impostazione di una seria
politica industriale sostenuta da investimenti in grado di riavviare la crescita,
ma si deve anche, parallelamente, provvedere alla realizzazione virtuosa e in-
tegrata delle politiche attive del lavoro, per rafforzare la capacità occupazionale
delle persone, specie di quelle che la crisi pone in condizioni di svantaggio.
Per questo la Giunta regionale ha approvato, e sarà operativo entro poche set-
timane, il “Piano d’azione per il sostegno, il rientro o la permanenza nel mer-
cato del lavoro”, che conta complessivamente su una disponibilità finanziaria
di poco meno di 20 milioni di euro derivanti dal Piano di azione e coesione de-
finito a livello nazionale, e prevede misure capaci di accrescere le competenze
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delle persone ed accompagnarle nella ricerca di un posto di lavoro, proprio
come ricordava il Magnifico Rettore.
In particolare, siamo impegnati nel contrasto della disoccupazione giovanile,
che ha raggiunto livelli impensabili anche per la nostra Regione. Il Friuli Venezia
Giulia sarà dunque la prima Regione italiana a sperimentare “Garanzia gio-
vani”, la misura introdotta dal Governo Letta per favorire l’inserimento dei gio-
vani nel mondo del lavoro: formazione, informazione, studio e avviamento al
lavoro sono le tappe del percorso per cui verranno impiegati 12 milioni di euro,
in un progetto rivolto ai nostri giovani dai 15 ai 24 anni, che coinvolgerà anche
i laureati con percorsi di studio post laurea.
Siamo anche convinti che occorre sostenere la nascita di nuove imprese ad
alto contenuto di conoscenza, capaci di investire nell’innovazione e nella crea-
tività, nei processi di internazionalizzazione.
Sono dunque innumerevoli e consistenti i motivi per cui la Regione Friuli Ve-
nezia Giulia assegna al proprio sistema universitario (Trieste, Udine, SISSA)
un ruolo centrale come motore dello sviluppo socio-economico del territorio,
sostenendo una sempre maggiore integrazione e collaborazione fra gli Atenei,
per accrescerne la competitività sul piano nazionale e internazionale.
Penso di trovarvi d’accordo, riflettendo sul fatto che l’ultimo comma dell’arti-
colo 33 della Costituzione, dedicato all’università, può essere compiutamente
compreso e interpretato solo in stretta correlazione con gli altri articoli, in par-
ticolare quelli da cui si desume l’ispirazione e la finalità di fondo della nostra
Carta fondamentale. Lo ricordo perché vorrei sottolineare quanto autorevol-
mente sia attestato il fatto che le attività delle università siano chiave per at-
tingere l’obiettivo di una nuova, necessaria, inclusione e coesione sociale.
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Ecco una prospettiva da cui guardare ai nostri atenei allorché entrano in rela-
zione con il territorio regionale: sostenere la ricerca, la didattica e la trasmis-
sione delle conoscenze contribuisce alla crescita competitiva delle nostre
imprese artigianali, industriali e di servizio. Ed è al contempo un investimento
strategico per lo sviluppo di ciò che è alla base di tutto: la persona umana nelle
sue diverse attitudini, a cominciare dal lavoro.
Consideriamo le straordinarie competenze del nostro sistema universitario
come un formidabile propulsore per migliorare la qualità della vita dei cittadini
del Friuli Venezia Giulia, affiancando queste competenze alle politiche regio-
nali. Si pensi, esemplarmente, a campi di intervento come il miglioramento dei
nostri centri urbani (per risanarli oppure renderli più efficienti e “intelligenti”),
il risparmio energetico, la valorizzazione dei patrimoni culturali, la messa in si-
curezza del territorio, la bonifica e il riuso dei siti industriali dismessi, il Servizio
Sanitario Regionale, la diffusione dell’alfabetizzazione informatica.
Si tratta di realizzare un’osmosi in termini di conoscenze ma anche di capitale
umano tra le Università, le istituzioni e il nostro tessuto produttivo. E’ un tra-
sferimento tecnologico inteso in senso lato, che si può considerare una vera e
propria “terza missione”.
Per sostenere questa missione, la Regione vuole favorire una virtuosa e produt-
tiva alleanza tra università, parchi tecnologici e imprese che abbia come parole
d’ordine l’innovazione e l’internazionalizzazione, con una maggiore mobilità di
laureati, di dottori di ricerca e di assegnisti di ricerca dall’università alle imprese.
Puntiamo con convinzione a sviluppare un sistema integrato della conoscenza.
Dal momento che la concorrenza oggi si gioca non fra singole Università ma
fra piattaforme territoriali della conoscenza su scala globale, sottolineo con
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forza il rilievo fondamentale che assume l’esigenza di consolidare un’alleanza
fra i nostri Atenei. E’ proprio a tal fine che nel 2011 è stata emanata una legge
sul finanziamento al sistema universitario regionale, in base alla quale le ri-
sorse sono assegnate a fronte di obiettivi misurabili, per promuovere l’eccel-
lenza e la collaborazione fra Atenei. Con la legge è stata costituita una
Conferenza del sistema universitario con funzioni di impulso e di proposta.
Una bozza del Regolamento è già stata inviata agli Atenei di Udine e Trieste e
alla Sissa, affinché sia condiviso fin dalla redazione.
In sintonia con questi indirizzi, nel giugno del 2012 gli Atenei di Trieste e Udine
hanno sottoscritto un accordo per costruire un modello federativo, primo
esempio italiano di integrazione universitaria avanzata, tanto da candidarsi
agli incentivi ministeriali previsti dalla programmazione triennale per i processi
di federazione tra università. Ed è per questo motivo che la Regione accompa-
gnerà ben volentieri un progetto pilota nazionale e del Friuli Venezia Giulia,
come richiesto anche questa mattina dal Magnifico Rettore De Toni.
Alla luce di una situazione resa più complessa ed emergenziale dalla crisi eco-
nomica e dalle conseguenze che si stanno riflettendo sul territorio, la Regione
auspica vivamente che il modello federativo sancito nell’accordo si irrobustisca
sempre più, ponendosi come snodo di relazioni progressivamente allargate in
chiave di area vasta, anche transnazionale.
Per quanto di sua competenza, la Regione ha già proceduto con riforme intese
a riqualificare gli interventi e ottimizzare le risorse nell’ambito del diritto allo
studio: al posto dei due Enti preesistenti - gli Erdisu - per Trieste e Udine,
un’unica Agenzia regionale per il diritto agli studi superiori (Ardiss).
In questo stesso campo, la Regione attua una serie di misure (borse di studio,
sconti, alloggio) per attuare concretamente il dettato dell’articolo 34 della no-
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stra Costituzione, secondo il quale i capaci e i meritevoli, anche se privi di
mezzi, hanno il diritto di accedere ai gradi più alti degli studi.
Nonostante un calo drammatico delle risorse a disposizione del bilancio, la Re-
gione ha voluto destinare quest’anno in Finanziaria impegni di spesa pari a 20
milioni di euro a favore del nostro sistema universitario, di cui 3,2 milioni de-
stinati al Fondo per il finanziamento del sistema universitario e al funziona-
mento di programmi e iniziative universitarie; 10,5 milioni per l’edilizia
universitaria, tra contribuiti straordinari e limiti d’impegno per potenziare strut-
ture didattiche e laboratori; 4,5 milioni a favore degli studenti tra assegni di
studio, borse di studio e prestiti d’onore; 2 milioni di limiti d’impegno le case
dello studente.
Siamo consapevoli che di altra dimensione dovrebbero essere gli interventi
della Regione a favore dell’università, e che più pienamente dovremmo eser-
citare un positivo ruolo di indirizzo. Università. cultura, alta formazione, ricerca,
sono le punte avanzate sulle quali ogni società nel complesso mette alla prova
le sue capacità di entrare nel futuro da protagonista, oppure da gregario.
Voglio assicurare tutti, e in particolare gli studenti, che, nonostante i tempi dif-
ficili la Regione non intende rinunciare a una grande e legittima ambizione, quella
di continuare a essere, anche per l’eccellenza dei nostri Atenei, un punto di rife-
rimento e di snodo per l’Italia, per i Paesi vicini cui siamo storicamente legati e
per quelli lontani con cui le relazioni sono purtuttavia radicate e fruttuose.
Per coltivare questa ambizione, non mancherà il nostro impegno, che vor-
remmo sintonizzato a quello di tutte le forze vive e propositive della comunità
regionale, in quello spirito di unità che spesso ho invocato come saldo scudo
contro l’opera disgregatrice della crisi. So che l’Università sarà tra queste forze,
in primissima fila.
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Questa mattina il Prof. Vianello, nella prolusione che ha fatto per l’inaugura-
zione dell’Anno Accademico dell’Università di Udine, ha parlato di competi-
zione e di cooperazione, precisando quanto sia importante la competizione
per gli uomini ma quanto sia straordinaria, per vivere, la cooperazione. E allora,
parafrasando la sua prolusione, oserei dire che ci conviene cooperare tutti più
che competere tra di noi. 
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Sig.ra Ministra, prof.ssa Carrozza, Magnifico Rettore, carissimo Maurizio, Au-
torità, cari Colleghi, cari Studenti,
ho accolto con grande piacere l’invito del Rettore Fermeglia non solo a parte-
cipare a questa inaugurazione ma a portare un messaggio di saluto a questa
importante Università, alla sua Città, alla sua Regione. 
Credo che poche Università italiane possano associare la loro storia a quella della
loro città come invece accade per Trieste. L’impegno e il sacrificio di molti hanno
fatto sì che il confine divenisse elemento di unità e di integrazione piuttosto che
di divisione. E in questo la comunità accademica ha avuto un ruolo fondamentale. 
A un impegno analogo siamo oggi chiamati in un’Europa che, dopo quasi 70
anni di pace, non trova il suo slancio perché il suo alimento si ferma a una pur
importante integrazione economica. E non stupiamoci che lo si debba fare nelle
condizioni più difficili, ovvero nel mezzo della peggiore crisi sociale ed econo-
mica della storia repubblicana. Per rispondere a questa sfida, però, serve co-
raggio e una classe dirigente preparata e generosa, e serve partire dal mondo
della cultura. 
43
3PALEARI.qxp_Layout 1  07/07/14  14:15  Pagina 43
Io penso che ebbe un grande valore controbattere con i fatti a chi, come il Can-
celliere di Stato dell’Impero austriaco Klemens von Metternich nel 1847 definì
l’Italia “un’espressione geografica, una qualificazione che riguarda la lingua”.
Oggi l’Europa, di fronte alle sfida dei nuovi protagonismi mondiali rischia di
subire la stessa definizione, di essere vista come un’espressione geografica,
una qualificazione che riguarda questa volta non già la lingua ma la moneta.
Guai per noi europei, per le nuove generazioni se non vi sarà una risposta po-
litica e istituzionale all’altezza di questi nuovi assetti e delle relative conside-
razioni. 
Ma quali possono essere i punti di riferimento per evitare un destino che sem-
bra tracciato e che trova alimento di giorno in giorno nelle drammatiche vi-
cende che coinvolgono migliaia di famiglie e che si riflettono in insostenibili
tassi di disoccupazione e di inattività anche in terre come questa dove si era
persa l’abitudine a una tale convivenza? 
In primo luogo proviamo a chiederci perché le potenze emergenti dell’Asia ab-
biano da subito considerato l’Università come Istituzione abilitante uno svi-
luppo economico forte e duraturo. Gli effetti di questo percorso sono già oggi
visibili e si riflettono in un minore flusso di studenti extraeuropei verso le Uni-
versità del nostro Continente. 
E chiediamoci perché durante l’ultima campagna elettorale americana i candi-
dati di entrambi gli schieramenti hanno sottolineato come una nuova prospe-
rità americana poggia su Università accessibili e forti. Il Presidente Obama, in
particolare, ha detto che la “possibilità di accedere all’Università non è mai
stata così importante come lo è oggi”.
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E, da ultimo, chiediamoci perché, invece, l’Europa si presenta così divisa in ma-
teria di politica universitaria, con i Paesi forti che investono sempre di più e quelli
deboli che, invece, accusano i colpi dei tagli. Con il risultato che nel 2021, al ter-
mine del programma Horizon 2020, rileveremo che i Paesi già più forti saranno
anche quelli che avranno intercettato la maggior parte dei finanziamenti raffor-
zandosi ancora di più. E che quelli più deboli dovranno affrontare più di altri i
trend demografici uniti alla insostenibilità delle finanze pubbliche. Fa specie pen-
sare che un ex premier conservatore come John Major dichiari che le condizioni
di accessibilità all’Università sono nel Regno Unito “veramente scioccanti”. 
Mi farebbe piacere che chi si candida alla guida del nostro Paese o delle nostre
Regioni chiarisse quale posto occupa l’Università nel suo programma di go-
verno. O che almeno si chiedesse perché altrove il rilancio della higher edu-
cation è uno dei principali traguardi di ogni coalizione politica e ci si divide
forse sui modi, non certo sull’obiettivo. 
Ho l’impressione che le derive economiche e sociali degli ultimi tempi ci portino
sempre più verso i dualismi e la società duale, verso quella oligarchia del po-
tere, del sapere e del denaro che Marc Augé individua come tendenza stri-
sciante degli attuali paradigmi. 
Non devo dire a questa città che dopo la crisi finanziaria, quella economica e
quella occupazionale la crisi più grave è quella migratoria, perché sono i gio-
vani che andandosene svuotano di talento e di competenze il nostro Paese.
Non sarà un decreto milleproroghe, il cui nome è intraducibile in altre lingue,
e che tanta fatica è costata al nostro Ministro a invertire il trend. Serve altro e
serve in altro modo; lo sappiamo anche noi dentro l’Università che dobbiamo
fare con coraggio la nostra parte. 
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Mi è stato chiesto di rappresentare i Rettori italiani nell’ultima parte del mio
mandato, in una situazione difficilissima, dove sono evidenti gli effetti che le
scelte politiche degli ultimi anni hanno avuto sulle Università italiane. Il com-
binato disposto di minori risorse e minore autonomia ha portato non solo al
ridimensionamento del sistema ma lo ha anche privato della sua capacità pro-
gettuale trasformandolo in un comparto puramente esecutivo della Pubblica
amministrazione. 
Ridimensionamento che è evidente nei numeri: diritto allo studio largamente
insufficiente, con una parte significativa di studenti aventi diritto privi della pos-
sibilità di frequentare l’Università, riduzione del personale di ruolo di oltre il
15% con la perdita di 10.000 ricercatori costretti a bussare alle porte delle Uni-
versità straniere dopo essersi formati nel nostro Paese, risorse pari a un terzo
di quelle di Francia e Germania a parità di abitanti, una stratificazione legislativa
e normativa che nemmeno gli esperti di diritto riescono più a ricomporre. 
Ho accettato l’impegno della Presidenza CRUI con due obiettivi. Contribuire a
invertire la rotta e fare la mia parte per la rinascita del sistema universitario di
questo Paese, anche se questo può portare a dire cose impopolari. La prima è
che non possiamo immaginare un nuovo corso se non correggiamo alcune pra-
tiche e alcune vecchie abitudini. 
Sul primo punto, Il Governo, pur all’interno dell’instabile quadro politico, ha
dato negli ultimi mesi alcune importanti risposte. Ricordo che il primo atto del
mio incarico è stato quello di chiedere all’Assemblea dei Rettori di inviare una
lettera al Premier e al Ministro dell’Università in cui si chiedeva subito un im-
pegno per i giovani e per il merito. A questa ne è succeduta un’altra e un pres-
sing inedito e propositivo sui mass media. 
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Ciò che abbiamo ottenuto è forse ancora poco, ma qualcosa si è mosso. Nel
2014 il fondo di finanziamento ordinario non sarà ancora in riduzione rispetto
all’anno precedente, è stato integrato il fondo per il diritto allo studio, sono stati
rivisti i parametri di accreditamento e si modificherà il modello che porta all’at-
tribuzione del turnover alle singole Università. Certo, questo non è sufficiente,
non cancella i tagli passati, rappresenta però una timida inversione di trend, ri-
cordiamolo, in un anno in cui il Prodotto interno lordo si è ridotto ulteriormente
dell’1,8% e la produzione industriale viaggia su valori inferiori di oltre il 20% a
quelli del 2008, e in alcune regioni anche di più. Ancora aspettiamo un inter-
vento sui giovani, a proposito del quale mi sono permesso di recente di proporre
un piano quinquennale per i giovani ricercatori e un credito di imposta per ogni
laureato capace di migliorare le difficili condizioni di accesso al lavoro. 
Sul secondo punto, quello della rinascita, abbiamo deciso di avviare un con-
fronto su come immaginare una nuova Università. Nulla sarà più come prima.
A livello europeo sono stato incaricato di elaborare un Perspective paper dal
titolo “Ripensare il futuro dell’Università”. La presentazione ufficiale avverrà
nel corso dell’Assemblea generale dei Rettori europei che si terrà in aprile a
Bruxelles. Vi anticipo che le sfide che ci attendono sono inedite e temerarie. 
Per giungere a una nuova idea di Università come Conferenza dei Rettori italiani
abbiamo voluto individuare un indice di temi sui quali svolgere considerazioni
di contesto e pervenire a nuove proposte. 
E nel frattempo vogliamo confutare luoghi comuni tanto diffusi e talvolta tanto
popolari. A volte, lo dico con il rammarico di chi coltiva il metodo scientifico,
cose ripetute infinite volte anche se non dimostrate vengono accolte come ve-
rità rivelate, come assiomi direbbero i matematici. 
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Vivo da quasi cinque anni un’esperienza di governo dell’Università, lo faccio
con lo spirito del ricercatore sempre intento a trovare qualcosa di nuovo e di
contro intuitivo e mi sento, ciò malgrado, ancora molto impreparato a discutere
in materia di Università, per la profondità storica del tema, per la complessità
disciplinare e del confronto internazionale. E provo “ammirazione” verso alcuni
opinionisti interni ed esterni all’Accademia che riescono a propinare soluzioni
semplici per tutti i problemi dell’Università italiana, lo fanno per il mondo della
cultura come per i vari settori merceologici in cui di volta in volta si cimentano.
La persuasività delle loro tesi si fonda sul falso assunto che ogni episodio ne-
gativo rappresenti una pratica comune per il semplice fatto che trova ampio
spazio nei mass media e diventa parte integrante dell’immaginario collettivo.
E magari sono le stesse voci che fino a prima del crack di Lehman Brother e
della crescita del debito pubblico americano in pochi anni a valori superiori al
100% del PIL sostenevano la supremazia della finanza di quel paese rispetto
al sottosviluppo europeo. 
Ciò che anima il dibattito che vogliamo avviare intorno a una nuova idea di Uni-
versità non è la difesa dell’esistente dai critici di ogni parte bensì l’apertura di
una riflessione sul futuro dei sistemi di higher education, partendo dalla con-
statazione che essi sono ritenuti ovunque un prerequisito per lo sviluppo so-
ciale ed economico di una comunità. 
Mi fermo qui e voglio dirvi che la Conferenza dei Rettori ha proprio la scorsa
settimana approvato 18 semplici proposte in materia di Università, molte di
esse a costo zero. In questi anni il nostro impegno è stato rivolto a sopravvivere
e a rispondere alle iniziative di altri, spesso privi di competenze o portatori di
interessi particolari. Questo periodo è finito. Se chi rappresenta il nostro Paese
e il nostro territorio vuole presentarsi con forza e dignità al tavolo dei nostri
49
3PALEARI.qxp_Layout 1  07/07/14  14:15  Pagina 49
competitori internazionali abbia a cuore le sorti del sapere e, soprattutto abbia
a cuore le prospettive delle giovani generazioni. 
Il cambiamento di cui vogliamo farci interpreti si può quindi riassumere in
poche parole: portare l’Università nella società, guardare l’orizzonte, assu-
mersi la responsabilità necessarie senza sudditanza affinché il patrimonio di
cui dispone questo nostro Paese non venga disperso, affinché studenti e do-
centi siano i clerici vagantes del nuovo tempo, capaci di preparare un nuovo
Rinascimento. 
Noi siamo pronti e una giornata come questa è probabilmente il momento mi-
gliore per dirlo. Auguro all’Università degli Studi di Trieste un buon Anno Ac-
cademico, che sia quello della ritrovata fiducia per un nuovo inizio.
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A nome del personale tecnico e amministrativo dell’Ateneo porgo un cordiale
saluto a tutti i presenti, le Autorità, i relatori, gli ospiti e i membri della Comu-
nità universitaria, docenti, ricercatori, studenti e colleghi. 
Desidero rivolgere un saluto particolare e un augurio al Magnifico Rettore, ap-
pena insediatosi, e al Direttore Generale, da poco arrivato in Ateneo.
Con grande piacere mi rivolgo a voi oggi, e per quest’occasione ringrazio i col-
leghi che mi hanno designato a rappresentarli in un importante momento del
nostro Ateneo. L’utilizzo dell’aggettivo possessivo non è casuale; vuole sotto-
lineare il senso di appartenenza a questa Comunità che qui, oggi, con la nostra
presenza vogliamo rafforzare oltre tutte le difficoltà.
Incomincio con alcune riflessioni di carattere generale sul Paese, sulla nostra
società e sulle sue responsabilità, che sono anche le nostre.
Lisbona e Bologna. Due grandi città europee. Due storiche sedi universitarie.
Da queste due città, all’inizio del nuovo millennio, sono partiti due processi
paralleli che però hanno puntato su un unico ambizioso obiettivo: “fare del-
l’Unione Europea la più competitiva e dinamica economia della conoscenza”,
competitività e occupazione create su valori comuni quali la libertà dell’inse-
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gnamento e della ricerca, l’eccellenza scientifica, la mobilità di ricercatori e
studenti, il ruolo importante delle donne e dei giovani nelle carriere scientifi-
che. I temi della conoscenza divenivano gli assi portanti della società che si
voleva costruire. 
Da una parte la Strategia di Lisbona e il suo obiettivo per il futuro della ricerca
in Europa: un mercato interno della scienza e della tecnologia, garantito dalla
cooperazione e dal coordinamento migliore tra gli operatori. Lo “Spazio Euro-
peo della Ricerca” doveva essere, per la ricerca e l’innovazione, ciò che il Mer-
cato Europeo Comune era stato per i beni e i servizi. 
Dall’altra parte il Processo di Bologna volto alla creazione di uno “Spazio Eu-
ropeo dell’Istruzione Superiore”, con lo sguardo alla formazione di una gene-
razione che crescesse con la consapevolezza di un’Europa unita e competitiva
a livello mondiale. In un contesto ormai “globale”, si puntava a costruire per-
corsi formativi trasparenti e leggibili, per una migliore spendibilità dei titoli di
studio nel mercato del lavoro all’interno di tutta l’area europea.
Ad oggi sono ancora molti i risultati da raggiungere. La pesante crisi economica
e l’incapacità di fare scelte strategiche su ricerca e istruzione, hanno portato i
Governi nazionali ad adottare misure drastiche di taglio degli investimenti -
non della spesa, degli investimenti - nel settore dell’istruzione e della ricerca.
Nelle varie dichiarazioni che si sono succedute, gli Stati hanno sempre affer-
mato che reputavano l’istruzione superiore una responsabilità pubblica, e in
quanto tale si impegnavano a finanziare in maniera adeguata e sostenibile tale
settore; purtroppo molte delle affermazioni contenute nelle dichiarazioni sono
state disattese. 
Mi piace qui evidenziare, in questo contesto storico e in questa occasione, l’im-
portante dimensione sociale in questi processi, che ha portato a considerare
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“il ruolo dell’istruzione superiore – e dei suoi valori fondanti – nella so-
cietà un bene pubblico affidato alla responsabilità della collettività”1.
E il concetto di “responsabilità” diventa sempre più centrale se si pensa che il
ruolo della società in primis, ma dell’Università in particolare, per sua natura, è
quello di formare i giovani. Un concetto che il nostro ateneo ha fatto pienamente
suo nel preambolo del Codice Etico, patrimonio condiviso di valori e regole di
condotta, “consapevole delle proprie responsabilità nei confronti della
società civile e, in special modo, dei giovani che vi si formano”2.
Il “Sistema Trieste” costituisce un piccolo ma importante “spazio di ricerca”,
di cui l’Università è il centro. L’Università si inserisce in un sistema scientifico
con enormi potenzialità di ricerca, di strutture e di capitale umano da valoriz-
zare, e nella tradizione della storica “scuola commerciale” in una città forte-
mente orientata al terziario. Nel concreto però troppo spesso le risorse, i
metodi e gli strumenti a disposizione degli operatori sono inadeguati e impro-
pri e non le rendono merito: una normativa poco chiara, ridondante e spesso
contraddittoria, che fa desiderare una tecnica legislativa più affinata e mo-
derna, anche nello stile, produttiva di norme organiche chiare e semplici; tagli
ai finanziamenti lineari e asettici, imprevedibili e irrazionali; strumenti tecnici
e amministrativi, concepiti da chi ci governa, che perdono di vista l’obiettivo
per cui sono stati creati, producendo distorsioni e risultati discutibili; ricorso
sempre più frequente ai servizi in outsourcing, con conseguente perdita delle
professionalità; sicurezza dei luoghi di lavoro spesso trascurata. Anche laddove
obblighi di legge impongono la messa in sicurezza e la garanzia di adeguate
condizioni di benessere psico-fisico, la mancanza di risorse da destinare non
consente di raggiungere gli obiettivi minimi; a maggior ragione credo sia do-
veroso riconoscere il recente tempestivo intervento di questa amministrazione
su alcune problematiche di sicurezza degli uffici di questa sede.
53
4FERLUGA.qxp_Layout 1  07/07/14  14:16  Pagina 53
Anche il personale tecnico e amministrativo, che avrebbe competenze, profes-
sionalità e impegno da spendere, in questo contesto e a queste condizioni,
poco motivato, si trova spesso nella difficoltà di agire a supporto del sistema
della ricerca e della didattica. Anche qui, come in altre Pubbliche Amministra-
zioni, il fenomeno del precariato è diffuso; l’Ateneo, attraverso un recentissimo
accordo locale ha trovato una soluzione provvisoria, ma ora è necessario un
deciso intervento del Governo perché il lavoro a termine torni ad essere lo stru-
mento per esigenze temporanee e non per le funzioni quotidiane. 
Più in generale, i lavoratori del settore pubblico subiscono da anni mortificazioni
non solo economiche (va ricordato il pluriennale blocco delle retribuzioni) ma
anche nella dignità, con campagne mediatiche volte a screditare il lavoro e i la-
voratori del pubblico impiego. Crediamo che sia assolutamente indispensabile
invertire la tendenza iniziando dalla valorizzazione del ruolo del personale, cre-
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ando le opportunità per premiare il merito, anche attraverso un’organizzazione
del lavoro e degli uffici che riconosca le potenzialità e le sappia premiare. Biso-
gna avere il coraggio di difendere e sostenere “l’occupazione” così come “il di-
ritto alla carriera”, perché, e qui voglio citare il Magnifico Rettore, “la persona
giusta al posto giusto non è solo un’aspirazione legittima, ma una garan-
zia di creazione di valore a vantaggio di ciascuno di noi”3. 
Ci auguriamo che il nuovo Direttore Generale sappia proporre e attivare i giusti
interventi sulla struttura amministrativa e sui processi gestionali, per favorire
il passaggio verso logiche gestionali più moderne e contrastare quella resi-
stenza al cambiamento che, oltre il fisiologico, diventa dannosa e paralizzante.
Abbiamo investito molte energie nella definizione della nuova governance di
ateneo e riposto grande fiducia nei risultati; ora ci attendiamo molto!
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Infine, vorrei richiamarmi ancora una volta al Codice Etico, nel quale l’Ateneo
espressamente richiede ai membri della propria comunità di “garantire
l’eguaglianza delle opportunità” e di “riconoscere e valorizzare il me-
rito”4. Ci sentiamo la responsabilità, come parte di questa comunità e come
lavoratori del settore pubblico, di ispirare a questi valori il nostro lavoro e le
nostre attività, per contribuire in maniera costruttiva ad un cambiamento so-
stanziale nella percezione stessa del nostro ruolo da parte delle amministra-
zioni pubbliche e della politica. 
Si tratta di un cambiamento prima di ogni cosa culturale, che deve coinvolgere
tutti perché “qualsiasi riforma sarà effimera se non entra gradualmente
nella cultura della gente. L’Italia non cambierà, se non cambiamo noi”5.
In un momento particolarmente difficile per tutti, in cui prevale la sfiducia nelle
istituzioni e nel prossimo, la rassegnazione quando non l’esasperazione anche
violenta, si tratta di portare avanti un percorso di crescita comune, che si fondi
sul lavoro, sulla correttezza e sull’equilibrio.
Grazie.
NOTE
1 Bologna Process – Scheda informativa sulla dimensione sociale.
2 Codice Etico di Ateneo, DR 888/2011 del 25/07/2011, Preambolo.
3 Maurizio Fermeglia, Relazione al Budget economico e degli investimenti unico di Ate-
neo per l’anno 2014.
4 Codice Etico di Ateneo, DR 888/2011 del 25/07/2011, Preambolo.
5 Beppe Severgnini, “Italiani di domani”.
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Buonasera carissimi colleghi studenti, buonasera Egregi Ospiti, in particolare
Presidente Paleari, Presidente Serracchiani, studentessa dell’Università La Sa-
pienza di Roma, Onorevole Ministro Carrozza, studentessa dell’Università di
Pisa, buonasera Chiarissimi Direttori di Dipartimento, buonasera a tutti i do-
centi dell’Ateneo, in particolare al Magnifico Rettore Fermeglia, studente del-
l’Università di Trieste, buonasera Autorità tutte.
Parliamo, noi studenti per mezzo della mia voce, per ultimi in questa festosa
inaugurazione. Per ultimi, ma solo perché siamo i più importanti, come ogni
cerimoniale invita a fare. Parliamo quindi della grande rete dell’Università che
noi viviamo nel nostro piccolo a Trieste, ma che è ormai per il Friuli Venezia
Giulia una rete regionale che non può tornare indietro alla dimensione del mi-
croclima cittadino. E anche il Friuli Venezia Giulia non può non guardare all’Ita-
lia nel suo complesso arabesco di snodi e fili che vanno a costruire la rete
nazionale dell’Università. E le università italiane, anzi l’Università Italiana, è
immersa in un mondo dell’istruzione più complesso, più sfaccettato, più
umano: l’Istruzione prima, la Riceca poi.
Mi piace come si chiama il Ministero che lei guida, gentile Ministro Carrozza:
istruzione, università e ricerca. Tre parole, che per molti dei presenti sono un
riassunto della storia personale, e per noi studenti sono un passato – presente
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e chissà... Futuro. Per arrivare a questo futuro abbiamo bisogno di certezze,
anche sul destino che l’Italia vuole dare all’Alta Formazione. Il groviglio di ri-
forme e decreti che normano l’università ha l’aspetto di un potere capriccioso
e indolente che senza voler scegliere deve ridurre il numero di atenei, così in-
staura una sorta di sadico digiuno che selezioni “darwinianamente” le univer-
sità più forti lasciando soccombere le più deboli. Invece c’è una illusione
della speranza, che affanna i nostri Senati Accademici, i nostri CdA, i nostri
dipartimenti per tenere in vita una Alta Formazione che al Ministero non sem-
bra interessare.
Qualcuno è disposto a credere che le superstiti del Sistema-Italia, avranno la
forza di competere nel Sistema-Europa? Questo è il lascito dei ministri che l’-
hanno preceduta ma in questi mesi il governo di cui Lei fa parte ed il Ministero
che Lei presiede non stanno facendo virare verso un’altra direzione. La Univer-
sità che voi avete in mente non è la nostra. Ma anche con la Regione non va
meglio. Il vostro concetto di diritto allo studio non è il nostro. Voi pensate al-
l’organizzazione, noi al bene.
Per anni i Consigli di Amministrazione degli Enti Regionali per il Diritto allo Stu-
dio erano formati per un terzo da rappresentanti degli studenti. Era un mecca-
nismo virtuoso, in cui la presentazione puntuale dei problemi era corrisposta
da soluzioni veloci ed efficaci.
Un organo consultivo, quello che ha offerto la amministrazione attuale, non
potrà controllare l’operato di un direttore: quando i pareri saranno contrari,
verranno sepolti, nascosti nella stanzina magica delle cose da non vedere. In
Friuli Venezia Giulia c’era uno dei migliori servizi per il diritto allo studio d’Italia.
Non metto in dubbio il lavoro attento del Direttore, ma sono sicura che la do-
vizia degli studenti è a volte impareggiabile.
58
5CAPITANIO.qxp_Layout 1  07/07/14  14:16  Pagina 58
La Regione da lustri è paralizzata dal terrore campanilistico Trieste-Udine che
per non turbare una bilancia elettorale attentissima non investe convintamente
nè su un polo nè sull’altro, ergendosi così a fulgido esempio di non-scelta, di
colpevole inerzia in un mondo che invece corre sempre più velocemente. Il “si-
stema universitario regionale” è un cappello che serve a nascondere tutto,
qualsiasi disputa che tratti dei corsi in sofferenza viene rimandata a questo,
senza definire in modo chiaro ed inequivoco una strada.
Quando si parla di inter-ateneo Trieste-Udine si percepisce diffidenza tra gli
addetti ai lavori, si respira l’impressione che una università stia cercando di
fregare l’altra. Noi vogliamo una Regione forte che si faccia garante e promo-
trice della necessaria sinergia universitaria regionale, mettendosi in gioco,
espondendosi, senza nascondersi in non-scelte salamoniche in cui, se si dà,
si distribuisce metà a testa e tutti scontenti. Il luogo più vicino agli studenti, in
questa rete nazionale, è il nostro Ateneo. Il corpo studentesco non è parte in-
tegrante, è il fondamento.
Siamo fondamenta molto particolari: in continuo cambiamento gli studenti
passano, scivolano tra le segreterie, tra i laboratori, corrono tra una lezione e
l’altra, mettono radici effimere nelle aule studio, e poi affrontano le enormi
battaglie, cinquanta contro un foglio di carta o un professore che potrebbe es-
sere loro padre, e poi si disperdono negli angoli più esaltanti della città per fe-
steggiare le vittorie.
Noi siamo gli studenti, fondammo intorno al millecento le prime associazioni
studentesche alla Alma Mater – capite appena nate le Università e gli studenti
subito a organizzarsi – e siamo sempre i soliti: chiediamo qualcosa in più, vo-
gliamo di più, sognamo di più. Pretendiamo che il nostro valore, scritto nelle
leggi e nei regolamenti, non sia una parola sfuggita al legislatore per compor-
tamenti politicamente corretti.
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Noi siamo parte dell’Università, non siamo clienti, non siamo un accessorio.
Eppure anche a casa nostra a volte siamo trattati come ospiti. Quando en-
triamo negli organismi istituzional la nostra parola non vale come quella degli
altri. Come se valessimo un po’ di meno, come se essere stati eletti dai colleghi
e non presenti per contratto ci rendesse automanticamente... incompleti. Beh,
in realtà anche il nostro statuto conferma questa mia sensazione, quando dice
che le rappresentanze elette contribuiscono al numero legale solo se presenti.
Diversità dannosa. Che poi, le rappresentanze non le abbiamo inventate noi.
Sono il frutto di anni e anni di partecipazione, lotte portate avanti anche da
voi, qualche decina di anni fa.
In Senato e CDA la condizione è diversa, perché il consesso è formato da un
gruppo di scelti, quindi non è più una debolezza essere rappresentanti.
Invece nell’essere speciali, nulla batte la peculiarità del Consiglio degli Stu-
denti. È l’organo che raccoglie tutti i rappresentanti degli studenti di diparti-
menti, cus, ardiss, senato, cda. Siamo in più di cento. Siamo riconosciuti come
organo, abbiamo precisi doveri di tutela dettati da statuto. Il Consiglio esiste
perché con un organo unico si dia una voce collegiale agli studenti e ai dotto-
randi di questo Ateneo. Il fruscio di una corrente, coagulato nella nostra voce.
Eppure capiamo che il nostro ruolo può essere confuso: che cosa diamo di più
rispetto ai rappresententi negli altri organi? Che siamo insieme. Che coordi-
niamo il nostro lavoro. Che diamo una voce tangibile alle esigenze.
Chi altrimenti prende la voce degli studenti, nel complesso?
Dovreste vederci, quando una volta al mese spendiamo qualche ora nel Con-
siglio, facciamo il punto del lavoro del mese prima e facciamo partire il lavoro
per il mese successivo. La scelta di fare il rappresentante: una scelta naturale
per alcuni, ottenuta dopo una seduzione lunghissima per altri. Scopriamo in
questo modo che c’è tutto un meccanismo complessissimo e talvolta perverso
dietro i nostri semplici corsi, entriamo con più consapevolezza, con più rispetto
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nelle sedi istituzionali; conosciamo colleghi che vivono l’Università in modo
diverso, ci confrontiamo con situazioni e problematiche diverse dalle nostre.
Dobbiamo imparare a fare quello che quasi nessuno fa: leggere. Leggere i
bandi, leggere i regolamenti, leggere i manifesti agli studi, leggere lo Statuto.
Con tutto il coraggio di Davide contro Golia, pretendere che quei regolamenti
siano rispettati. Con tutta la pazienza di Sisifo, chiedere che questi siano cam-
biati. Noi siamo servi delle istituzioni, esattamente come voi - senza modestia,
senza esaltazione. Siamo servi dei nostri colleghi, innanzitutto. Non siamo loro
portavoce, ma da pari a pari ci prendiamo cura dei nostri interessi... siamo una
lobby, per chi ama questo termine. Siamo studenti che spendono buona parte
delle loro giornate, per poter contribuire e corresponsabilizzarsi. Siamo coin-
volti, e non vogliano più essere assolti.
Chiediamo infine questo: che quando voi, che avete il potere, scegliete di pren-
dere una via, per un secondo, per un minuto magari, dimenticarste il bilancio,
dimenticaste il profitto, dimenticaste le classifiche internazioni, dimenticaste
la stabilità del governo, dimenticaste le elezioni, dimenticaste i vostri amici,
dimenticaste gli interessi, dimenticaste persino voi stessi. Ricordatevi perché
avete quel potere: per servire noi. Per servire gli studenti. Lei, Ministro Car-
rozza, ha la carica di Ministro dell’ Istruzione... perché esistono gli studenti,
Lei, Rettore Fermeglia, possiede la carica di Rettore perché esistono gli stu-
denti. E anche Lei, Governatrice Serracchiani, ha dei doveri nei confronti degli
studenti dell’ Università del FVG perché ha la carica di Governatrice. Per servire
agli studenti.
Carissimi colleghi studenti, un giorno saremo noi su quelle sedie. Saremo noi
il Presidente delle Generali, i parlamentari, i rettori. Saremo noi lì. Allora ci sarà
un nuovo studente che verrà a ricordarci qualche briciola di verità... noi lo
ascolteremo. Me lo auguro e ce lo auguro.
Grazie mille, buon novantesimo anno accademico e buon rientro a casa a tutti.
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E DELLA RICERCA 
Grazie, buona sera a tutti. Magnifico Rettore, Autorità, gentili Colleghi e gentile
Colleghe, Personale Tecnico Amministrativo, Studentesse, Studenti, e tutti i
Cittadini che sono venuti oggi a seguire questa inaugurazione dell’Anno Acca-
demico. 
È la seconda tappa di questa giornata, abbiamo iniziato all’Università di Udine,
oggi siamo all’Università di Trieste. Ed è stata una tappa molto bella, molto in-
teressante, che mi ha sicuramente arricchito. Non ho un discorso ufficiale,
come stamani non avevo un discorso ufficiale. Ho scelto di ascoltare prima le
prolusioni, i discorsi dei vari rappresentanti, in modo da darvi una reazione di-
retta a questa mia visita qui. In effetti sono qui per capire bene la realtà del
Friuli Venezia Giulia, per capire bene lo stato, la condizione dell’Università e
anche il vostri sentimenti, le vostre riflessioni sul futuro della vostra Università,
sul futuro dell’Università italiana. Stamani ho parlato del ruolo dell’Università
nell’ambito di un possibile senato delle competenze. Più che di riforme istitu-
zionali, per me quello che è importante è che il mondo dell’Università, della
Scuola, dell’istruzione ritorni ad essere un valido interlocutore in un momento
di riforme importante, in un momento in cui l’Italia, dopo una gravissima crisi
industriale, sociale, politica, deve tornare a crescere. E questo non si può fare
con slogan, con slide o con punti e con grafici. 
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Bisogna farlo con il contributo di tutti: delle Studentesse, degli Studenti, dei
Ministri, degli Onorevoli che qui vedo presenti, di tutte le Autorità religiose, ci-
vili, militari, di tutti quelli che in questo momento servono lo Stato, così come
mi sento io, servitrice dello Stato, così come mi sono sempre sentita nei ven-
t’anni della mia carriera. Noi siamo servitori dello Stato, e lo Stato rappresen-
tiamo e abbiamo questa grande responsabilità in questo momento. Come
Istituzione che, in un momento di transizione, deve dare una risposta a istanze
come quella della studentessa che abbiamo sentito qui, come quella della stu-
dentessa che abbiamo sentito a Udine, che ci fanno domande su quello che
vediamo, su quello che ci poniamo come futuro dell’istruzione in Italia. In effetti
è vero, io sono Ministro dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca. Questo
comporta per me tre Ministeri e tre gravissime responsabilità e anche qualche
riduzione delle ore di sonno e aumento del numero delle ore di lavoro. Ma non
è solo questo.
C’è anche qualche vantaggio. Il vantaggio è che vedo una prospettiva continua
dalla scuola dell’infanzia fino al dottorato di ricerca. E poi la ricerca, l’innova-
zione, la valorizzazione della ricerca e della proprietà intellettuale. Vedo un fi-
lone continuo e dico che la mia risposta a quello che è stato detto è che non
sarà possibile una politica economica per il futuro di questo Paese senza un
investimento vero, radicale nell’istruzione. C’è bisogno davvero di rifondare il
nostro sistema, di partire dai fondamentali. Le posizioni dei nostri studenti,
più o meno enfatizzate, più o meno emotivamente sentite, ma sono sempre
quelle: i giovani vogliono sentirsi inclusi nel sistema, vogliono sentirsi parte
del sistema, parte del futuro di questo Paese e vogliono avere delle risposte
chiare su quello che insieme possiamo fare con loro e non per loro. Quindi
prima di tutto devono essere inclusi nel nostro discorso, devono essere parte
del nostro discorso. Ed è proprio per questo che una riforma del sistema del-
l’istruzione, dell’Università e della ricerca non può non partire da alcuni punti
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imprescindibili. Il primo è sicuramente quella del diritto alla studio. Infatti pro-
prio sabato pomeriggio, in una riunione a Firenze, abbiamo deciso di rilanciare
il tavolo tecnico per il diritto allo studio: proprio per attuare la legge sul diritto
allo studio e dire che il diritto allo studio è un diritto che deve essere esercitato
nella sua interezza. Secondo, la formazione in generale, la formazione univer-
sitaria, la scuola, il percorso per la selezione e il reclutamento degli insegnanti
di cui ho parlato stamani e il percorso e la formazione dei professori universi-
tari. Una volta per tutte questo Paese, noi, dobbiamo dare una risposta su
come si diventa insegnanti nella Scuola Italiana, su come si diventa professori
nella nostra Università. Perché il sistema che abbiamo messo a punto non sta
andando proprio bene. Noi in primis dobbiamo essere in grado di dire quali
sono le competenze e cosa ci aspettiamo dal mestiere di professore. Sicura-
mente ci aspettiamo la formazione e l’istruzione per cui il paese, la Scuola deve
tornare a essere valutata anche per la formazione che fa.
Una delle cose che mi ha più colpito nel mio lavoro di Ministro è trovare un si-
stema in cui le Università sono valutate essenzialmente e soprattutto per la ri-
cerca, pochissimo per la didattica che fanno. Non c’è un modo vero di valutare
l’Università per la didattica che fa, eppure il primo compito dell’Università è
proprio la didattica: è formare gli studenti, formare le professioni, formare in-
gegneri, formare avvocati, formare tecnici, biotecnologi, formare medici. La
formazione dei medici è un altro dei punti essenziali su cui tanto abbiamo la-
vorato in Parlamento proprio con il Collega che sta qui in prima fila. Ed è uno
dei temi più importanti anche di collaborazione con i Governi Regionali. Uno
dei problemi della nostra Università è proprio quello di non aver risolto un vero
patto fra formazione dei medici, specializzazione, ricerca clinica, assistenza e
quindi erogazione dei servizi. E che l’Università sta sospesa in un patto con le
regioni che mai abbiamo creato in un vero modello. E su questo dovremmo ri-
flettere. Aggiungiamo anche questo alle cose che noi stiamo facendo in questo
66
6CARROZZA.qxp_Layout 1  07/07/14  14:16  Pagina 66
momento. Che non è soltanto reperire finanziamenti per le borse di specializ-
zazione – questa è pure un’attività in cui sono praticamente coinvolta giorno
per giorno – è anche capire di quanti medici noi abbiamo bisogno, che futuro
vediamo per la nostra ricerca. Nel campo della medicina, per la nostra assi-
stenza clinica, per il nostro Servizio Sanitario Regionale e Nazionale. 
Quindi questo è un altro dei temi di cui volevo parlare, di cui poi dovremo par-
lare anche nell’ambito di un modello nazionale. E poi un piano regionale. Il di-
scorso della Presidente Serracchiani è molto importante perché individua un
ruolo attivo dei governi regionali nell’identificare una vocazione per il sistema
universitario regionale. Questo è molto importante perché noi dobbiamo prima
di tutto pensare che le nostre Università devono essere aperte allo scenario
internazionale. Le vostre Università sono uno degli elementi di attrazione di
capitali, di persone, di innovazione, di proprietà intellettuali sul vostro territorio
regionale. Certamente non possono essere rivolte a un bacino provinciale o
regionale; devono essere rivolte al mondo. E ho visto che l’Università di Trieste
ha uno dei record nell’attrazione di studenti internazionali. Ebbene, per dare
una risposta ci vuole sicuramente un’alleanza Udine-Trieste ma, ancora di più,
un’alleanza con gli enti di ricerca che voi avete a Trieste. Io mi auguro che nel
piano strategico regionale, una volta per tutte, si declini una missione ed una
vocazione di collaborazione fra Università ed enti di ricerca. Trieste ha un pri-
mato in questo settore: sono presenti Area Science Park, la SISSA, è presente
l’Istituto di Oceanografia, il Sincrotrone, credo che ci sia una delle più alte con-
centrazioni di ricerca qui nel territorio. Ebbene, dobbiamo ripristinare la mobi-
lità fra Università ed enti di ricerca. Una mobilità vera. Una volta la carriera
partiva prevedendo sistematicamente mobilità geografica, mobilità fra enti e
Università e mobilità sociale. Le abbiamo perse tutte e tre, e non è un caso per-
ché sono tutte collegate l’una all’altra. La mobilità fra enti, Università e ricerca,
la mobilità sociale, la mobilità geografica. Senza un disegno vero fra Udine e
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Trieste e fra gli enti di ricerca con la Regione non riuscirete a sfruttare il poten-
ziale di competenze e conoscenze così elevato che avete. Quindi questo è l’au-
spicio che io faccio: io rispondo alla Presidente Serracchiani, ai vostri Rettori
che sono qui tutti presenti, ai Presidenti degli enti di ricerca, al Direttore della
SISSA che ovviamente conosco ormai bene. L’ultima attività che ho fatto da
Rettore: sono stata qui a fare una lezione alla SISSA di Trieste, per cui ho anche
un legame affettivo e di ricordo del mio ultimo anno da ricercatore di robotica. 
E quindi ecco io dico a voi: io mi aspetto che il Friuli Venezia Giulia rappresenti
un esempio di piano strategico regionale nel campo della conoscenza che uni-
sca le forze in un obiettivo di attrazione di persone e capitali anche al fine di
dare un modello agli altri atenei e alle altre regioni. E credo che qui ce ne siano
tutte le potenzialità. Per vari motivi: prima di tutto per l’apertura internazionale
che qui è d’obbligo, vista la contiguità territoriale; poi per l’apertura sul mare
e poi per la necessità, essendo tutti vicini, essendo tutti l’uno vicino all’altro,
credo che la collaborazione sia necessaria e potrebbe rappresentare un ele-
mento di forza. Noi sicuramente sapremo, come Governo, premiare un progetto
del genere e renderlo modello in tutta Italia. Vorrei concludere parlando es-
senzialmente agli studenti e ai precari, ai ricercatori, ai giovani che non vedono
un chiaro futuro e si domandano se restare in Italia, quanto restare, se andare
via con la speranza poi di trovare un’altra opportunità. Io lo so che è molto dif-
ficile, che si tratta di generazioni che hanno sicuramente meno opportunità
delle nostre. Io dico prima di tutto, che il futuro di questo Paese dipende es-
senzialmente da loro. Se loro hanno potuto parlare così oggi a Udine, a Trieste,
duramente criticando il Governo, i Governi regionali, soprattutto il Governo di-
rettamente è perché qualcun altro ha lottato negli anni passati per avere que-
sta opportunità. Allora giocatevela bene. Abbiamo bisogno di dialogo
costruttivo, di dibattito, abbiamo bisogno di ascolto reciproco che deve essere
nei due sensi.
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Io sono disponibile a darlo e cercherò di darlo costantemente, di ascoltare tutti.
Ma gli studenti, i giovani devono capire che se questo Paese può cambiare sarà
per la loro azione diretta, che c’è bisogno del loro impegno e del presidio si-
stematico dei valori della democrazia e della convivenza civile. Quello che ab-
biamo fatto oggi, criticarci duramente, ma nell’ambito delle istituzioni
democratiche, deve essere un esempio di come dobbiamo continuare a fare
per il futuro del nostro Paese. Grazie.
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INTEGRAZIONE DI APPROCCI NELLE GRANDI SFIDE
SANITARIE: IL PROBLEMA CANCRO
Magnifico Rettore, Autorità, Carissimi studenti, colleghi docenti e del personale
tecnico amministrativo, gentili ospiti, sono oggi onorato di prendere parte al-
l’Inaugurazione del 90° Anno Accademico della Nostra Università,   dedicando
il mio intervento a un problema così rilevante come il Cancro.
La medicina moderna ha cambiato in maniera sostanziale e significativa il corso
di diverse malattie che affliggono l’uomo, migliorando le prospettive di cura e
di sopravvivenza del malato. 
Un contributo, senza ombra di dubbio fondamentale a tutto questo, l’hanno
dato, e in larga parte lo stanno ancora dando e lo daranno, gli straordinari pro-
gressi realizzati dalla ricerca biomedica nella comprensione della genetica e
dei meccanismi molecolari e cellulari alla base dei processi biologici fonda-
mentali e di quelli fondamentalmente alterati nelle malattie. 
Capire per curare, dunque.
Questo è particolarmente vero quando si parla di cancro, uno dei problemi più
complessi e ancora irrisolti della biologia, e ancora oggi una delle principali
sfide in termini scientifici, sanitari e socio economici per la nostra società.
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Contro il cancro, oltre 40 anni fa negli Stati Uniti, il National Cancer Act ha se-
gnato l’inizio di una singolare crociata.
In quegli anni, ogni anno il cancro mieteva più vittime di quante non ne avesse
fatte la Seconda Guerra mondiale. I successi della Big Science, come il progetto
Manhattan e l’allunaggio, facevano pensare di poter ottenere, grazie alla
scienza, una nuova e immediata vittoria.
Così, per la prima volta formalmente, il decreto sul cancro del 1971 – probabil-
mente la seconda azione dell’amministrazione Nixon più ricordata, anche se
forse sul momento non apprezzata appieno dalla comunità scientifica – ha dato
impulso alla ricerca sul cancro rendendola una priorità non solo scientifica,
non solo nazionale.
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Una crociata contro il CANCRO   
Dunn J Natl Cancer Inst, 2002  
…We are here today for 
the purpose of signing 
the cancer act of 1971. 
 I hope that in the years 
ahead that we may look 
back on this day and 
this action as being the 
most significant action 
taken during this 
Administration.  
It could be, because 
when we consider what 
cancer does each year 
in the United States, we 
find that more people 
each year die of cancer 
in the United States 
than all the Americans 
who lost their lives in 
World War II… 
Richard Nixon, 
408 - Remarks on Signing the  
National Cancer Act of 1971 
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Guardando ai decenni trascorsi, una vittoria veloce e schiacciante, per usare
la retorica di allora, non c’è stata. 
I progressi, però, nella comprensione della malattia – che oggi sappiamo ma-
nifestarsi in più di 100 forme distinte – e nel modo in cui essa viene affrontata,
possono essere definiti rivoluzionari.
Gli studi sull’associazione tra virus e cancro hanno portano non solo a scoprire
diversi virus capaci di indurre il cancro nell’uomo, ma hanno contribuito in ma-
niera significativa a far comprendere un aspetto fondamentale della biologia
dei tumori, cioè che il Cancro è, nella sua essenza più profonda, una malattia
del DNA, ovvero una malattia dei GENI, che sono le unità funzionali del DNA.
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Attraverso lo studio dei virus tumorali, infatti, sono stati scoperti per la prima
volta gli oncogeni, ovvero quei geni mutati e funzionanti in maniera aberrante
che operano da potenti acceleratori del processo tumorale. 
Accanto a questi, sappiamo ora che altri geni cruciali sono i cosiddetti onco-
soppressori, ovvero quei geni che rappresentano i freni inibitori della trasfor-
mazione e che sono mutati e resi inattivi nel cancro.
La rivoluzione della biologia molecolare e dell’ingegneria genetica ha reso pos-
sibile indagini sempre più dettagliate della funzione di questi geni, permettendo
di comprendere i meccanismi attraverso i quali essi contribuiscono alla patoge-
nesi delle malattie tumorali e di capire, in alcuni casi, come utilizzare i loro pro-
dotti come bersagli farmacologici per lo sviluppo di terapie antitumorali mirate. 
L’osservazione della straordinaria presenza di mutazioni nel DNA dei tumori ha
portato a studiare a fondo i meccanismi molecolari che sono alla base dell’inte-
grità del nostro patrimonio genetico e come questi siano sovvertiti nel cancro.
Oltre a mutazioni, duplicazioni, perdita o riarrangiamenti di pezzi del genoma,
modificazioni del genoma che non riguardano la sua sequenza ma piuttosto
la regolazione della sua funzione (le cosiddette modificazioni epigenetiche),
sono state aggiunte tra le aberrazioni associate ai tumori.
L’immagine del cancro che è andata sempre più mettendosi a fuoco in questi
anni è, dunque, quella di una malattia del genoma. È qui nel genoma, infatti,
che nel corso della vita di una persona si possono accumulare le alterazioni
che trasformano le sue cellule da normali in maligne, immortali, inducendole
a una crescita anomala, smisurata e senza controllo.
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L’impresa storica del sequenziamento del genoma umano nel 2001 e lo svi-
luppo continuo delle tecnologie genomiche hanno permesso nell’ultima decina
di anni ciò che fino a qualche tempo fa poteva sembrare solo fantascienza: 
- l’identificazione, attraverso il sequenziamento dei genomi tumorali, di tutti
i geni alterati nelle forme più comuni di cancro.
Questi studi hanno rivelato che fino a oggi sono circa 140 i geni del cancro,
quelli cioè la cui mutazione risulta fondamentale per lo scatenamento della
trasformazione tumorale. 
Uno tra questi più comunemente alterato nei tumori è sicuramente TP53, che
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una volta mutata stravolge le sue funzioni di oncosoppressore trasformandosi
in un potente acceleratore della trasformazione tumorale e della progressione
maligna, capace di spingere le cellule cancerose a fuoriuscire dal tumore d’ori-
gine per invadere  nuovi distretti dell’organismo.
Una parte importante delle ricerche del gruppo che coordino ha contribuito
negli anni, in maniera significativa, a far luce sul ruolo di questa proteina, in
contesti normali e nel cancro, e stiamo cercando ora di utilizzare la conoscenza
generata in questi ambiti nelle forme più aggressive di tumore al seno, per svi-
luppare nuovi strumenti che permettano di prevedere la risposta alle attuali
terapie, e di sviluppare strategie di intervento innovative, più efficaci e mirate







tonemazineu  del  
elaromtu
rdofdeL reutaN , 2010
,  etsierT  12, 2014yruabreF   9-
7DEL SAL.qxp_Layout 1  07/07/14  14:17  Pagina 76
Quello che sappiamo oggi è che, in genere, un tumore presenta alterazioni in
un numero di geni fondamentali che va da 2 a 8, più un numero variabile di
mutazioni ulteriori in altri geni, che con le loro aberrazioni concorrono in ma-
niera secondaria al successo del tumore, ma che combinandosi tra loro in una
varietà di modi differenti, possono dare origine non solo a differenti tumori,
ma allo stesso tipo di malattia tumorale  in pazienti diversi e a cellule diverse
all’interno della stessa massa tumorale.
Per avere un’idea, tumori solidi comuni come i tumori al colon, al seno o al
pancreas possono presentarsi con un numero totale di mutazioni, tra quelle
che colpiscono i geni fondamentali e quelle che interessano i geni secondari,
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che può andare da una trentina a oltre 60, acquisite e accumulate nel tempo,
durante la vita dell’individuo. 
Alcuni tipi di cancro possono presentarne molte di più o di meno.
Questa straordinaria eterogeneità ha implicazioni cliniche estremamente rile-
vanti: tumori all’apparenza simili all’esame del tessuto malato, e per questo
trattati in modo uguale, possono rivelarsi molto diversi da un punto di vista
molecolare, rispondere in modo differente alle terapie e avere esiti diversi.
Sempre la messa a punto delle potenti tecnologie per il sequenziamento e per
l’analisi dei quadri genetici ha reso possibile anche l’identificazione e l’associa-
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zione di specifiche varianti genetiche a una minore o maggiore suscettibilità a
possibili inquinanti carcinogeni presenti nell’ambiente o all’azione dei farmaci.
E ancora, non solo l’analisi estensiva e globale del DNA tumorale, ma anche
quella di come esso funziona e di come viene letto, utilizzato e decodificato
dalla cellula ha permesso e sta permettendo di caratterizzare le reti di segnale
e i processi biologici alterati nel cancro, che sappiamo oggi ricadere in 3 grandi
categorie: quella riguardante il destino della cellula, la sua sopravvivenza e il
mantenimento dell’integrità del suo genoma.
Tappa fondamentale in questa direzione, dopo il sequenziamento del genoma,
è stata la possibilità, grazie ai continui progressi tecnologici, di fotografarlo in
azione, ovvero di caratterizzare il suo trascrittoma, cioè  il prodotto globale
della sua espressione/trascrizione in RNA.
E ancora, sempre grazie ai progressi tecnologici abbiamo la possibilità di ca-
ratterizzare accanto al trascrittoma anche l’intero corredo di proteine, il cosid-
detto proteoma e anche altre molecole analizzate nella loro globalità.
La comparazione, resa possibile da questi traguardi, di come il genoma venga
globalmente espresso in cellule e tessuti normali e tumorali sta rivelando sem-
pre più in profondità quanto sia marcata l’eterogeneità nei tumori. 
Per citare solo un esempio, da un punto di vista molecolare, i tumori alla mam-
mella fino a poco tempo fa venivano classificati, e di conseguenza trattati far-
macologicamente, in 4 grandi categorie sulla base dell’espressione o meno
nelle cellule maligne di particolari molecole. 
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Oggi, riuscendo a coglierne il profilo molecolare completo, siamo arrivati al-
l’identificazione di almeno 10 sottotipi diversi e in alcuni casi, in base a questo,
si riuscirà presto a guidare più razionalmente la scelta terapeutica. 
La ricerca sul cancro non solo ha scandagliato, e lo sta ancora facendo, i det-
tagli molecolari più intimi della cellula tumorale, ma ha allargato il campo al
suo intorno rivelando come il tumore non sia un’entità aliena a sé stante, ma
piuttosto un organo che va sviluppandosi ed evolvendosi all’interno dell’orga-
nismo – in ultima istanza anche invadendolo – e che intrattiene relazioni, cor-
rompe e sovverte il comportamento dei tessuti normali e dei vasi sanguigni
circostanti.
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Ha rivelato come nel tumore si evolvano sofisticati meccanismi per evadere le
difese dell’organismo.
Sappiamo ora che le metastasi, che rappresentano l’aspetto più minaccioso
delle malattie tumorali, sono il prodotto finale di una serie complessa di eventi
biologici, di un processo a più stadi di invasione e colonizzazione in cui, le cel-
lule cancerose prima abbandonano i siti primari di crescita – come singole unità
o in masse – entrando nel circolo sanguigno, poi sempre all’interno di esso mi-
grano verso altri distretti corporei, si arrestano in prossimità dell’organo ber-
saglio, fuoriescono dai vasi e infine si adattano a sopravvivere e/o crescere
nei diversi microambienti che incontrano nei nuovi tessuti invasi.
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Sempre la ricerca, ha messo in luce nel tumore i tratti di un complesso eco-
sistema contenente molteplici popolazioni di cellule in continua evoluzione,
di cui un nucleo in particolare, quello delle cellule staminali tumorali, è oggi
ritenuto responsabile dell’insorgenza del cancro, delle sue recidive e della
resistenza dei tumori ai trattamenti farmacologici. E’ su queste cellule che
si sta ora concentrando l’attenzione per trovare farmaci che possano elimi-
narle. 
Proprio in questo ambito, il gruppo di ricerca che coordino ha fornito di recente
un contributo significativo, individuando e caratterizzando l’azione di un fat-
tore chiave che determina la sopravvivenza, l’espansione e il comportamento
di queste cellule nel tumore alla mammella, e che può rappresentare un nuovo
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punto d’attacco terapeutico per cercare, distruggendolo o inattivandolo, di col-
pire e neutralizzare le staminali tumorali. 
Solo uno schizzo – questo – sui progressi realizzati negli ultimi decenni.
Da questi progressi, dall’esplosione di informazioni sulla malattia, è emersa
una COMPLESSITA’ del CANCRO straordinaria e in larga parte inattesa. 
E “straordinariamente” è aumentata la nostra capacità di percepire la portata
del problema che ci troviamo ad affrontare. 
Dunque, a cosa ci troviamo di fronte oggi?
Il cancro continua oggi a rappresentare nel nostro paese, in Europa, nel mondo,
un’importante sfida per la salute di ciascun individuo, per le politiche e i si-
stemi sanitari nazionali, per la società.
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Una sfida che, pensando ai trend demografici, all’invecchiamento della popo-
lazione, è destinata a diventare sempre più pressante.
I dati europei dicono che nel 2012, a quasi 3 milioni di cittadini, è stata diagno-
sticata una qualche forma di cancro. Guardando agli attuali tassi di incidenza,
possiamo aspettarci che 1 uomo su 3 e 1 donna su 4, sperimenteranno perso-
nalmente e direttamente la malattia, prima di raggiungere i 75 anni di età.
Questi, invece, i numeri del cancro in Italia.
Superando le malattie cardio vascolari, il cancro è arrivato a rappresentare la
principale causa di morte nei paesi economicamente sviluppati e la seconda in
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assoluto nel mondo, con oltre il 90%dei casi di morte per cancro dovuto alle
metastasi e non al tumore primario da cui queste lesioni maligne hanno origine. 
Nel 2012, nei paesi dell’Unione Europea, le malattie tumorali hanno ucciso oltre
1 milione di persone. Nel 2030, nel mondo, è previsto che si conteranno più di
13 milioni di morti per cancro, a meno di un cambiamento di rotta. 
E anche se non è questa la sede adatta per discuterne, il costo non solo umano
ma anche economico, rischia di essere insostenibile.
Un cambiamento di rotta.
Un cambiamento che potenzialmente siamo in procinto di realizzare.
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All’inizio di questo mio intervento ho definito i progressi realizzati dalla ricerca
biomedica in questo ambito rivoluzionari. 
In alcuni casi la conoscenza prodotta si è già concretamente trasformata in be-
neficio diretto per il paziente, grazie anche a traguardi italiani. 
Un farmaco come l’imatinib, pensato razionalmente per colpire una proteina
anomala scoperta in un particolare tipo di leucemia, nasce da questa rivolu-
zione e ha cambiato radicalmente le prospettive di cura e di sopravvivenza dei
pazienti affetti da questa forma tumorale. Un caso analogo è quello del trastu-
zumab, un farmaco che colpisce il prodotto di un gene chiamato HER2,
espresso a livelli abnormi in un sottotipo di tumore alla mammella. 
Sempre grazie a questa conoscenza c’è la possibilità, oggi, di selezionare tra i
pazienti affetti da tumore al colon, quelli che possono essere sottoposti con
successo a un certo trattamento. La selezione avviene in base a un test genetico
che viene effettuato sul tessuto tumorale estratto dalla biopsia e registra la pre-
senza di specifiche alterazioni nelle cellule malate, in base alle quali predice in
maniera affidabile se il tumore risponderà o meno al trattamento in questione.
Questa possibilità permette di risparmiare a una gran numero di persone af-
fette dalla malattia cure che, per il loro particolare quadro genetico, si rivele-
rebbero solo costose, inefficaci e dagli effetti collaterali più imponenti rispetto
ai benefici sperati, e dà modo invece di riconoscere e prescrivere la cura solo
a quei malati in cui la terapia prescelta ha effettivamente le più elevate proba-
bilità di contrastare il tumore.
Questi sono solo alcuni degli esempi possibili.
Dove la trasformazione non è ancora avvenuta abbiamo invece a disposizione
una mole enorme di profili genetici e molecolari, biobanche di tessuti tumorali
sempre più dettagliatamente annotate dal punto di vista clinico e molecolare,
tecnologie per una robusta validazione funzionale di essenzialmente qualun-
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que ipotesi, modelli animali che mimano la malattia e complessi sistemi inge-
gnerizzati che mimano in vitro gli ambienti in cui il tumore si sviluppa e pro-
gredisce, abbiamo una convergenza dei progressi nel campo della matematica
che, in aiuto della biomedicina, rende possibile oggi la modellizzazione su dif-
ferenti scale spazio temporali di reazioni biochimiche e processi biologici come
l’evoluzione di un tumore o la sua risposta a un farmaco, abbiamo nanotecno-
logie potenzialmente in grado di veicolare all’interno del tumore qualunque
tipo di agente terapeutico, tecniche di imaging all’avanguardia e altro ancora.
Accanto a molte lacune ancora da colmare sulla biologia dei tumori, affinché
la straordinaria mole di dati che già abbiamo raccolto non rimanga solo un
semplice catalogo di informazioni, è necessario uno sforzo di integrazione per
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interpretare in maniera unitaria quadri genetici, aspetti molecolari e cellulari,
informazioni cliniche. 
Molto spesso la ricerca sul cancro, focalizzata su eventi e processi biologici
specifici, ha tralasciato aspetti di “sistema” del problema invece rilevantissimi.
Gli eventi e i processi coinvolti, con le loro dinamiche spazio temporali, sono
molteplici, e le proprietà emergenti dalle loro interazioni e combinazioni non
intuitivamente raggiungibili. Accanto alle potenti tecnologie genomiche e agli
strumenti della biologia cellulare e molecolare, quindi, sistemi ingegneristici
e computazionali devono sempre più essere integrati per creare nuovi modelli
che permettano di predire e studiare dalla complessità dei processi che avven-
gono nell’organismo alla miglior combinazione di farmaci possibile per uno
specifico quadro molecolare, dalla risposta a un farmaco da parte della cellula
tumorale, della massa maligna, dell’individuo o di un sottogruppo di malati,
all’effetto di un certo intervento sulla popolazione.
Gli studi condotti fin qui hanno portato alla scoperta di centinaia di potenziali
marcatori della malattia che potrebbero presto essere utilizzati per scopi di-
versi: per lo sviluppo di nuovi farmaci o per un re impiego razionale di farmaci
già esistenti, per valutare il rischio che un tumore si sviluppi o progredisca o
per guidare le scelte terapeutiche. La maggior parte dei marcatori identificati,
però, deve ancora essere studiata a fondo per capirne la reale utilità nella pra-
tica clinica e nuove tipologie di trial clinici devono essere disegnate per per-
mettere di testare accuratamente le ipotesi generate.
L’integrazione e la sinergia di discipline diverse e non tradizionalmente comuni-
canti è necessaria e indispensabile ora per affrontare la complessità e le diverse
sfaccettature del problema, dalla stratificazione dei pazienti alla comprensione
delle metastasi e di come insorga la resistenza ai trattamenti farmacologici.
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Se biologi, fisici, genetisti, bioinformatici, chirurghi e oncologi patologi, mate-
matici, ingegneri, chimici, farmacologi, nanotecnologi epidemiologi, lavore-
ranno sistematicamente fianco a fianco per sviluppare una ricerca di base,
traslazionale e clinica innovativa in grado di applicare fattivamente le cono-
scenze scientifiche in possesso e quelle che continueranno a espandere,   e se
accanto a questo verranno implementate e consolidate strategie di preven-
zione, la ricerca sulla loro efficacia e anche una corretta comunicazione, allora
saremo in grado di accelerare il processo e sferrare quello che è stato definito
da Ronald De Pinho, scienziato e presidente di uno dei principali centri di ri-
cerca e cura del cancro a livello mondiale, l’MD Anderson Cancer Center a Hou-
ston, negli Stati Uniti, l’assalto finale al cancro. 
Una sfida nella sfida, questa, che l’Università di Trieste, con le sue già estese
competenze in diversi ambiti strategici, può e deve cogliere, investendo nel
promuovere al massimo queste strategie di integrazione per contribuire a ga-
rantire al cittadino prevenzione e cure migliori attraverso una ricerca migliore. 
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